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♦ V Francefco^ Saverio SambiaH Duca dì San 

I g Donato ottenne a Novembre dell’ anno 

I M 17^4 decreto della G. C. della. Vicaria, 

^ dichiarato , fpettare ad efsoki il 

majoralco di centomila ducati, che D. Àn* 
tonio Ametrani nell’anno idd 8. ordinò : ed appar> 
tenergli come a colui , che nacque di D. Maria 
Cavalcanti Bgliuola di D. Ippolita VVtnetrani : di 
quella D. Ippolita , che ebbe per padre D. France- 
fco , che fu il primo fedecommersario , efsendo e* 
figlio del iuddetto D. Antonio, ch^ii majorafco fe> 
ce Ora egli ii Duca djt quello decreto incorato, 
e pien di fperanza erroneamente prefume , che il 
majorafco Iuddetto non fia gik di centomila ducati , 
fecondochè è fcrijito nel tell^ento , ma che com- 
prenda quanto filai pofsedè D- Antonio . £ perchè 
de’ beni , che trapafiiando D. Antonio lafcì^- > parte 
lì ritrova dil^atta da chi han- pofseduto il majora- 
I^} Iuddetto , e parte lequedrata ad iHaoza de’ cre- 
ditori dr- D. Maria madre di elfo Duca ; non fi è 
quelli rimalo di dimandare con azione di cola nel 
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S. R. C. che gli fi rendefse la parte difiratta * e 
rifpetto ali* altra parte fequefirata , che fi toglief- 
fe di fequeftro , e ad efsolui fc ne defse il polscfso . 

I Creditori di D.Maria all'incontro fi (on eflì oppofii a 
cotefie dimande, ed han chiefio, primieramente, che 
fi debba rivocare il decrettt delia ^ G. C. ; poiché , 
tanto manco 1’ odierno Duca è fedecommefsario de’ 
di D. Aittonio , che anzi quel majoralco è 
efiinto del tutto : ed indi , che fi debba dichiarare , 
che il fuddetto majorafeo, allorché efiinto non fof- 
fe , non fi ftenda gik fopra tutti ’i beni , che di D. 
Antonio rimafero , ma foltanto ^comprenda centomila 
ducati , fecondo che è fcritto nel tefiamento. Le me- 
defime eccezioni ha dedotte D.Giufeppe Catalani Gon* 
zaga , che legittimamente pofTiede il feudo di Ci> 
iella, il quale, elTendo fiato da D. Gafpare Ametrani 
venduto airillufire Principe di Bifignano,da quefto, e dal 
fuo' figliuolo il Conte della Saponata il comprò D. 
Pietro Catalani Gonzaga padre di efib D. Giufeppe , 
folto l’afia del S.R.C. ;e legittimamente poffiede an- 
cora l’altro feudo chiamato diGrifolfa , che parimente il 
fuddetto D.Pietro fuo padre comprò da D. Maria Ca- 
valcanti madre di elfo Duca di San Donato, e dal Du- 
ca di Malvito marito di lei. Nè il fuddetto Catalani 
. ha trafeurato , le prefate eccezioni proponendo , di 
chiamare in autori cosi il Princi*pé di Bifignano , ed 
il fuo figliuolo Conte della Saponara , come eziandio 
il Duca medefimo di Malvito ... 

Noi , che fofteniamo le ragioni di efib .D. Giufeppe Ca- 
talani Gonzaga , faremo opera in quefia breve Nota 
prima di dimofirare , che il fedecommeflcT, o fia majo- 
rafeo fi efiinfe in D.Gafpare Ametrani, a cui, per lo 
mezzo di D.Ippolita Ametrani, fuccedè la cofiei figlii/o- 
ia D.Maria Cavalcanti^ non gi'a'però mai come chiamata, 
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c fedecoinmeflana, ma qual erede s'i bene; ed in confe'. 
guenza, che debba rivocarfi il decreto della G. C. del- 
la Vicaria , che dichiara il Duca di San Donato chia- 
mato , e fedecommeflario : ed indi , che il fuddetto 
majorafco fu ordinato non già fopra tutti i corpi bur- 
genfatici , e feudali, che lafciò'trapafsarido D. Antonio, 
ma (opra la fomm'a si bene di centomila ducati, giuda il 
teftamento; di maniera tale che, ancorché il maj^^ó 
non fofife eftinto, non fi potrk moleftar fhai il noftro Cli- 
, cntolo ; conciolTiachè fuor di controverfia , che nel 
tempo che D. Maria vendè Grifolfa a D.Pietro, non 
che quando D. Gafpare vendette Girella al Principe 
di Bifignano., vi rimafero agli eredi, de’ beni di D. 
Antonio , di gran lunga oltre a centomila ducati 
fommefli al majorafco. 

r • 

' §. I. 

» 

Che il majorafco fi eftinfe in D. Gafpa- 
re Ametrani . 

P oiché r Imperador Giuftiniano , dovendo diffinire 
fe l’ordinata proibizione di alienare, che un tal 
Jerio , che egli 'diiama di gloriofa nriemoria, prefcrif- 
fc in fuo teliamento, fi ftendeffe oltre affiglinoli del 
teftatore, non venne prima alla determinazione fuddet? 
ta che non folfc' : Subtilius 'poiifer , & exaólius tefla- 
menù verbìs tnnixus (i) ; a ragione ftimiam noi pri- 
ma di procedere innanzi , rapportar qui |e parole 
del teftamento db • D. Antonio , per indi aprirci là 
», A3, : . dra- 
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ftrada da pervenire all’ interpretazione del inajora- 
feo , efattamente , e fottilnaerte riguardando , e 
ponderando le parole fuddettc , le quali (on que- 
ite : E volendo , e defiderando io , ci>e le robe , e 

beni da me con tante fatiche acquiftati ft confervi- 
no nella mia defeendenza ^ e poferità maftolina , ed in 
difetto di ejfa anco nella femminina , e defeendenti 
da ejfe\ con prelazione Jempfe de' mafcoli ^ e con ordi- 
rle d$ primogenitura', perciò ordino , ifìituifeo , e fo %n 
rnajorato , e fideicommefjo Jopra tutti li miei beni di 
due. loo. m. , nelli quali -gravo detto D. Francefeo mio 
figlio primogenito , ed erede univerfale J che debbia re- 
fi ituirli in tempo della fua morte al fuo figlio primo- 
genito mafcolo , che lafcerà fuperfìite , il quale fuo fi- 
glio primogenito debbia refìituirli al fuo primogenito 
parimente, e coiì in perpetuum , & in infìnitum da 
mafcolo in mafcolo defeendenti da mafcoli , e non da 
femmine l' uno s' intenda chiamata :n luogo delti altro 
ex propria perfona, e come da me' ciafeuno d efft in 
infinitum i/ìituiti, e fuccejftvamente in perpetuunj l'u- 
no alf altro fubfìituiti , e ciafeuno di efft gravato di 
reftitu-r^one a favore del feguente primogenita , e di 
chi legittimamente tenerà luogo di primogenito , ed in 
cafo che o effo D. Francefeo moriffi fenxa figli mafco- 
li , e li fuoi figli , e difeendentì mafcoli da mafcoli 
in perpetuum , & in infinitum morijfero fenxa fi- 
gli mafcoli , debbiano fuccedere in detto majorato , e fi- 
dekommiffo di ducati loo. m., detto D. Gio: mio fi- 
glio fecondogenito , o quel mafcolo nato da mafcolo fuo 
defeendente per linea diretta mafcolina , che ft tro- 
verà fuperfìite , e tenerà luogo di primogenito nel 
tempo , che mancherà detta linea mafcolina di det- 
to D. Francefeo , con la fleffa chiamata , e gravo* 
me da mafcolo m mafcolo primogenito in infinitum , 
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tc in perpetuum , che i è da ma ordinato , a r/f 
/petto de' dìfcendenti mafcoli di Àetto D. Francefco , e 
così fi ojfervi , anco negli altri predetti miei fissali fe- 
condogeniti D. Gio: y D.jìgpJìino y e D. Domenico y che 
s intendano ejji y e loro’':de/cendenti mafcoli chiamati^ e 
gravati in perpetuura , & in infìnitum conilo Jìefs'or~ 
dine di primogenittira , così in cafo che fuccedejfe y e 
poi venijje a mancare la perfonay o difcenden^a ma/co- 
lina di detto D.Giocy come in cafoy che in tempo deU 
la morte di D.Francefco , e de'fuoì defcendenti mafcoli 
fenna mafcoli non Ji trovajfe. eftjìente detto D. Gio: , 
nè altro fuo defcendente mafcoloy di modo che s inten- 
da Jempre foflituUi li mafcoli , e dif tendenti mafcoli da 
majcoli di mia linia di detti miei figli all' altra , in 
ogni cafo di mancano^a delf altra linea fervala la pre- 
rogativay e luogo di primogenitura y ED IN D1FET~ 
TO y E MANCANZA DI TUTTI LI MASCOLI 
NATI y E DISCENDENTI DA MASCOLI MIEI 
DISCENDENTI SUCCEDANO LA FEMINA 
SUPERSTITE ; e li mafcoli difendenti da ejfa che 
ftano fempre preferiti alle /emine , con pefo peri , in 
cafo di Juecejjìone delle /emine y o de' defcendenti da 
efje y che debbano affumere F armi *y e cognome della 
mia famiglia Amettani in primo luogo , 

Ora dalle rapportate parole apectamentt fì raccoglie, che 
D. Antonio in quello fuo majorafco volle, che in pri- 
ipo luogo fuccedelTero tutti i mafchi di fua famiglia, 
e che indi in mancanza di quelli fuccechr dovefle 
quella FEMINA di Tua famiglia , che a’ mafchi fi 
htrovadè SUPERSTITE , ed a quella i Tuoi figli 
mafchi in preferenza delle femmine, i quali dovelTe* 
fo prender non però il fuo calato , e le armi fue 
gentilizie. 

Dicemmo : la FEMMINA di fua famiglia , che a’ ma* ■ 
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(chi fi ritrovaflc SUPERSTITE ) perciocché troppo 
chiaro ci fenobra , che cosi fia , avendo egli detto la 
FEMMINA nel numero del meno , e non le fem- 
mine difeendenti da’mafchi, fecondo che fi larebbe certa- 
mente (piegato, le tutte le femmine , anche non nate 
da mafchio di lua famiglia , comechè fué dilcen- 
denti , «gli aveflè voluto chiamare .• e malTimamen- 
te perchè diflè SUPERSTITE , che eficndo voce 
relativa , di ncceflìtk fi dee contrapporre a’ mafehi 
prima nominati , e figurati ertimi , cd in conleguen- 
za diremo , che egli volle , che la luddetta femmina 
chiamata dovelse avere tutte le qualità , che e’ ri- 
chlcrte avea ne’malchi, cioè nati ^ 'e dejcendenti dà 
mafebì miei defeendenti . Egli non dee ad altri parer 
troppo lottile querta interpretazione , che a noi a 
dir vero iembra chiariUtma, come quella che nafee 
dalla vera proprietà delle parole del tellamento *, e 
dalla lor naturai giacitura . Ne abbiamo un lolenne 
efempio in una determinazione del giureconfulto Sce- 
vola, che non fi attenne ad altro argomento , che a 
quello, che il tertatore, cioè, non fi era Ipiegato in 
quella maniera, che era più propria; e s'i dice (i): 
Si fcripftjfct j *qui Jegahat : Ò,uidquid mihi Lu- 
cium Titium dare facere oportet , Sempronio lego , 
nec adjecijfet prifens ia diemve; non dubitarem ( quan- 
tum ad •verborum ffgnificationem attinet ) quin ea pe- 
cunia comphrebenfa non ejjet , cujui dies moriente eo , 
qui tefìamlntum feciffet , non dum veni (Jet . ^d Uden- 
do autem hac verba praefens in diemve : aperti vide- 
tur mibi oflendìjje , e am quoque fe pecuniam legare 
à)oluì(fe . Perchè dunque non dirte il teftator^ : pree- 
fem vel in diem^ e’ non dovrà conlprenderfi nel legata 
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ciò che colla condizione in diem Lucio Tizio dovea, 
comechè quegli generalmente detto aveffe : quìdquìd 
mihi Lucium Titium dnie facete oportet : cos'i diciam 
noi ; poiché il nollro D. Antonio chiamò la femmi* 
na luperftite , che lenza dubbio , intender fi dee del- 
la fua famiglia, e non le femmine difeendenti lue, non 
dobbiam certamente penlar mai, che nell’ eftinzion' de’ 
mafv,hi abbia intefo chiamare una femmina , che 
non folse di lua famiglia, come D. Maria Cavalcanti 
non era. Egli è trito allioraa nella leggo» che; ni- 
bil ft$ in intentione^ quod non ftf in dijpojitione : co- 
si che , poiché nella . difpofizion di D. Antonio uni- 
camente nella mancanza de’ malchi della lua fa- 
miglia è chiamata la femmina luperfiite della fielfa 
fua famiglia, non potrem certamente noi lenza fconcio 
prelumere, che i nella fua intenzione ci fclfe fiata an- 
che la femmina nata (fi femmina , ed in confeguen- 
za non déla fua famiglia . Quindi fi potrà far ra- 
gione, che’ nel difetto de'-mafchi della famiglia,- Tul- 
li mo de’ quali fu D. Gafpare , non elsendofi ritro- 
vata ninna femmina fuperfiite di fua famìglia , fi 
è rifoluto il majorafeo . Ao« aliter , difiìn\ Marcel- 
lo (t) , a fignificatione verborum recedi oportet , 
quam citm manifejlum efl^ aliud fenftffe tefìatorem . 
Qual manifefia pruova abbiam noi , che D. An» 
ionio avefse voluto , che il fuo majorafeo durafse 
ancora, quantunque dopo T efiinzion de’.jnafchi non 
vi fi ritrovafse femmina fuperfiite , che -di fua fami- 
glia folse ? Chi npn ravvifa , che quello calo non fu 
■ da D. Antonio penfato ? E chi non vede , che al* 
tro mezzo non prclcriffe D. Antonio, per cui il ma- 
jorafeo potefse, ufeendo di fua famiglia, in altra paf- 

la- 
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(ite , fc non quello di una femmina fuperftite della 
famiglia fua ? Solenne ajuto prende quella interpreta- 
zione dall' aver detto il tellatore; ia femmina fuperjìite'^ 
ed / mafeoVt difccndcnti di ejfa , che fanti fempre prefe- 
riti alle femmine ; riflettendoli , che fecondo che iuo- 
naao quelle parole: i mafcoH defeendenti di effa non 
fono efprefsamente chiamati; ma nel cafo folo,che la fem- 
mina fuperllite fuccedefle, allora faranno implicitamen- 
te chiamati ; poiché fi foggiunge : ed i mafcoli di effa^ 
che ftano fempre preferiti alte femmine ; le quali pa- 
role racchiudon dentro di loro, come fi dice in vir- 
tù, la chiamata de’mafchi difeendenti di quella, co- 
mechè folsero di altra famiglia . Or quando il cafo 
di fucceder la femmina fuperllite della famiglia non 
fi è verificato , come polfiam noi figurare un altro 
cafo , che è quello di una femina non della fami- 
glia , ai quale il tellatore non pensò , ed a quello 
Surrogarlo ? Ragiona il Mantica cos) (#) : ^uin 
ctiam fatU non efl^ teflatoris voluntatem prudenti confiderà» 
tione imaginari, nifi ex ver bis e a concipi poffit. L. Gal- 
lus §. quidam re6le , de liber. , & pollh. 1. fi alii , 
de ufuf. lega . Vnde nec Judex poteft e» fuo capite fe» 
qui prtfumptionem . Jaf. in 1 . licet Imperator. n. i 6 , 
8 c l8. de leg. l. nam Imperator quoque non folum et- 
quitate rei , fed O" verbis tejìamenti motus pronuncia- 
vit, 1 . qui fiiium. §. ulr. ff. ad Treb. Nec enim fuffi- 
cit dicere , teftator fic voluit , nifi hoc verbis etiam 
exprejferit . 1. quoties , circa princ. ibi , neque cum 
quem voluit. ff. de ha:red. inll. & 1. in ambiguo de 
reb. dub. & 1- jubemus. C. de tellam. & 1. quidam 
cum fiiium . & ibi not. Bald. Ang. & Imo. ff. de he- 
red. inll. Socin. Sen, in -Confi 6 p. n. j. & in Conf. 

104. 
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104 n. 8. voi. 3. Socìn.fun. in Conf. iii.n. 28. voi, 
I. & in Conf. 2. lì. 18. voi. 2. Scalici fcepe^Sc Gra- 
ve. in conf. idi. n. 1 3. & infra, Nart. ìn Conf. 551. 
n. 22. & in conf. 66y. n. 15. Alciat. in 1 . cum filio- 
fam. n. 12. verf. led refpondenduin , de leg. 2. And. 
Tiraq. in 1 . fi unquam , in verb. , libertis n. 18. & 
infra, de revo. dona, , ut ejus moris ejì ^ latè cum 
mulat , CU/US etìam rei funt piena omnium Do6l. confi- 
li,! ; & quemadmodum hoc babeat intelltgi , ex pofìerio- 
ribus apparebit ; nani CT qui ambigue ìoquitur , id lo~ 
quitur , quod ex iis , qua ftgnifirantur , fenfit . 1. ne- 
pos Proculo. ff. de verb. lign. & gl. intelligit , fen- 
fum ex verbis colligi oportere & voluntas incerta non 
admittitur y quafi deficiat probatio y non }us , jux. 1. duo 
fune Titii , ff. de teffani. tute . Corn. in conf. 30. 
n. 7. voi. I. 

A che fi può agglugnere ciò che i giuri (li comune* 
mente han detto , che : verba tefìamenti funt diligen- 
ter in/picienda . Ed ancora : ^uod non exprejjit tefìa» 
tor noluiffe videtur (i) . E conchiudentemente eziandio 
il Peregrino (2) : Cafus per verba non dijpofttus con- 
Jiderari non debet ; quia propqfitum in mente retentunty 
nibil operari folet; ad 1 . fi rcpetendi, C. de cond. -ob 
cau. nempe cafus in àifpofitione omiffus regulariter ba- 
betur prò omiffe 1. commodiffimè, ff. de liber. 8c poflh., 
& 1. extraneus , ff. de cond. cauf. data , adeo ut in 
cafu omijfo , nec quidem tacita di/pontntis voluntas vi- 
deatur ineffe y Jìcuti notanter^ dicebat Bald. conf. l6y. 
Quidam Fraficifcus , colum. 2. lib. 5. per textum in 
1 . militis codicillis , §. veteranus , ff. de tefiatn. mi- 

• - lir. 


(1) Prat. de interpret. ult. voi, lib, 2. fol. 3; §. 
3. ». 71. 

(2) De Fideic. Art. ii. ». 35. 
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lu. [equi tur "Natta conf. ipi. n. 6 . & cum facile fue- 
rit tefiatori dicere y non dixerit , prafumitur dicere 
nolu'tjjc , 1. unica , §. fin. autem ad dcficiemis , G. 
de cad. toll. ideoque verbis edibìiy & quod io fcriptu~ 
ra le gì tur y inbeerei e jura fuadent , J. l. fi is qui na- 
vem fF. de cxercir. i. fidtjufiorcs maglftratuum , §. 
I. ft’. de fiJcjuffor. & 1 . imereft , C. de folurion. , 1 . 
ex verbis C. de donar, intcr virura . Remijf. ad 
eumd. Peregrin. lib. 3. cOnf. 33. n. 25. Ed altrove 
(l); Preemitto y quod in bominum difpojìtionibus y cum 
verba funt clara , Jlandum e(i difpojìtioni imporrata 
per verba , nec alia admittenda voltmtatis qu.tjìio , nec 
con/e 6 ìurif_ agendum y tam in ultimis voluntatibus , 1. 
ille aut ille , cum in verbis , fT. de Icg. 3. quam 
etiam in contrailibus , 1. concinuus §. xura quis , ff. 
de verb. oblig. ubi glof. adducit concordantes ; &■ ejì 
generale in ornai materia y C. eftote, ext. de reg. jur. 
cum aliis adduilis a Menocbio conf. SP 9 - n. 4. Ò* boc 
cafu y quando verba funt clara y non rcducuntur ad or- 
dinem juris ; Sic Alexand. confi 173. in 7. Jaf. in I. 
X. §. nunciato , n. 7. ffi de no. op. nunc. , Alc'tat, 
reg. 2. praifumpt. 32. Tjraqu. de retr. ilignag. §. i. 
gl^. 7. n. 20. Roland, conf. 2. 8 c conf. 39. n. 40. 
in 4 Ccpbal. coni. 29 5 . ad hoc optìmus text, in i. 
talis fcriptura , ff. de leg. i. Et ejì ratio : quia bee 
funt particulares bominum leget , d. ]. verbis legìs , 
di£l. §. dilponac , & L legem C. de pafl. convent. 
ideoque cum verba funt clara, & textum babemus , nec 
indtgemus glojfa ,-ad.. explicandum difponehtis intentio- 
aem y uti Bald. inquìt y conf. 333. Examìnaada funt , 
col. 2. in I. & eo cafu ftlent advocatorum cavillatìom 
rtesy ut ddem Bald. 'confi 174. in fin. colum.-2 . Co- 
. . . ■ \ si 


(i) N. 2. 
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parimenti il Menocchio (i) : Verba io te/ìamcmtif 
prafertim ht legatis , & fidekommìjfts , funt inteltk 
genda in proprio fuo fignificatu , 1. non aliter , ff. de 
leg. 3. Et locum babet , etiam ft aliqua extet pnejum' 
ptioy tefìtttorem aliter fenjtjfe , ut refpondit Crav. in 
conf. idi. »»m. 13. ^ ; 

£ tanto è vero , che le parole fi Vogliono attentamente 
efaminare , che noi veggiamo in una determinazione 
di Scevola (2) , che unicamente quel giureconfulto fi 
fondò , fecondo che i dotti interpreti' ragionano , 
fopra r aver detto la teftatrice qua , e non quim 
bus ; non ofiante che ben conjetturar fi potea , 
che altrimenti la mente di quella foITe fiata . Que- 
fie fon effe le parole del giureconfulto : Titta dece- 
dens tejiamento ita cavit . Omnibus libertis liberta- 
bufque meis cibaria & vefiiaria , qua: viva przfia- 
bam , dari praeflarique volo . quafttum efi . cum 
tribus foìis eo tempore , quo ea vixit ( ftcut ratio- 
nibus continebatur ) cibarra , & vefliaria praftiterit : 
an heres ejus a cateris quoque libertis convenni pof- 
fit : an vero tantum tribus Jìt obnoxius , qui rationi- 
bus ipfius cibaria & vefliaria accepijfe_ reperìunfur ? 
refpondit . ab omnibus . ' 

A che aggiungner fi può un’ altra confiderazione , la 
quale è quefia , che D. Antonio certamente non vol- 
le , che il fuo majoraèfè'o fofle pofTeduto da chi non ' 
portaffe il fuo cognome, ed in primo luogo le fue im* 
prefe ,^di modo che a que’ raalchi , che non l|^^avcfse- 
yo, ed al majorafeo fucceder poteffero, ordinò, ohe pren- 
der quello, e quefte dovefiero. Or poiché noi veggiamo, 
che r ordine, di prendere ..il cognome , e le, -armi - 
fi è fatto unicamente a mafthi difccndenti dalla femmina 

i'.- .■ \ 

— ■■ * K'' 

(1) Conf 424. ». I. ' ' . • 

(2) L. 15. ff. de Alim, vel cibar, legar. 
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fdpffr^hcj e Qoa nuì alle fcmine nhlTe, dobbiam cixde* 
re , che il teftatore cenamente pensò , dtb ninna aU 
tra femmina potefle pretendere al majorafco, fe non 
che una della fna famiglia » alla quale era inutile 
precettarle, che prendeiTe il fuo cognome , e le fue 
armi; poiché l’ uno, ^e l' altre codei naturalmente aver 
dovea da per fe flefla. Come dunque fucceder vi .potea 
D.Marfa , che nè il cognome , nè le armi avea del» 
la cafa Ametrani , nè quelle , nè quello prender po- 
tea , non elTendo llato a lei ordinato di farlo , ma 
a’ mafchi iolamente difcendenti dalla femmina? 

Ajùta grandemente quanto' da noi lì è ragionato il con* 
fiderare ancora , che i majorafchi vengono comune- 
mente riputati odiofi (i), e ^rciò dove interpreu* 
zione vi bifogni , dobbiam fempre inchinare- a ren> 
der liberi gli averi , e non foggciti (a) . 

Se egli dunque D. Antonio non figurò ,il cafo , che 
nelU' mancanza de’nwfchi della fua famiglia, e de'fuoi 
difcendenti vi doveflè rimanere una fémmina non 
della fua famiglia, ed in confeguenza non nata di 
mafchio Tuo difcendente , non dobbiam certamente pre- 
fumere di fupplirlo noi . Cos\ ne avverte 1 ’ Alciati 
(3), laddove dice : Cum ergo de mente teftatorts non 
sppareae , non erit opera ptetinkt eam fommare .♦ fed 
fla^imus veròis'. 1. non aliier fF. de leg. & fidei- 
COmmilT. 3. dr quia conje£lura mentis tefìatoris plcm 
nmque falli poffuims , femnium Baid. in d. f. preci* 
bus . (T quia bac /pedali quadam gratin concai , ut 
de facultatibus noftris pofl mortem difpmere > pojjimus , 

A- 

(l) Molin, de Prìmogenìor, orig. lib, i. cap. 4. 

p, & alii apud eumd. 

(a) Àldat, lib.p. con f. 100. ». 18. 

(3) Refponf» lib.p, con/. 4^ »»* 33 « 
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ficumium gr^ in verl>. pendere in prtm?i> in L il* 
la inflituiio ff, de hzred« inilit. per Abb. 8c Canon, 
in rubrica extra, de teftamen. per Jafon. in rnbric. 
C. qui teftanent. £icere , graf ia fath efi ijuod 

epererwr m cgfu t^prega .» de f»ki$ vero non fé im^ 
.^diA.'l/’^qwdaiB' cutn filiura , ubi Bald. & f. 
mol. de ticred.^ inftit. & m boe^imtemurs eccUftam , 
qua' de XtctUrìs non fìtdieat» cap.U. ut tenefie, «e» 
clef. c. fin. de tenpor. ordin.- Nam (ÌT videmus re» 

- l'iitperatorem Jufiimanum in authen* 
tic. de reftir. fideiccmHinC 'conflifuijfe , ne fdeu 
commijfa m cafum aJienationis ultra quartum gra» 
dbm extendantmr : qumnvis allegaretur in contro» 
riunì mens tejìatoris , dumt ille infinitatent refre-- 
nandem , Cjr ejus mentit rationem non èabendam . E 
cosr parimente il Cravetta (i) , dicendo .• Ideo ifle 
cofus omiffus a teflotóre baberi debet prò omijfo O* 
remanere m difpftkm juris communis l. 22. D. folut, 
rnatr. , E di re'ftp ancora , che quefht fia efprefia de- 
rerminazion della legge (2) , ove Pomponio difponey 
che fe^ avvenga quel cafo , nel quale il teftatore non 
difle d iflituire erede il podumo , fi rompe il tefia>- 
mento, non giovando, che a vede iftituito eflb poda> 
mo in altri fpreffi cali : £0 cafu , quo omigus ejì y 
natus rumpit tejìamentum . Di che ne d^' aliai leggja* 
dra ragione il Cu)acio (3) , dicendo del tutto non 
poterfi fupplirc quel* cafo , che fpreifo non , è nel te- 
ftamento : Efi inter fuppUre & interpretari difèren» 
tio quxdam , Suppìemus fpecialia . , interpretamur gene» 
raha^ 1. Gallus , §. quid fi qui filium , §. feq. hoc 

tit. 


(1) Conf 161. n. IO. 

(2) L. IO. D. liher. (T pojlb. 

(3) Ad d. tit. de lib. & pojì d. t. io. 
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ili* Suppìete eli estendere & quafi emettere y • ^ ' z« 
laU; (Se bon. po(T. Interprepari ncque exTendere 
fteque ^emendare , Supphre no» pojfumus fine lege , #»- 
terpiretari pojfumus fine tege' f Proinde fi generaliter 
fàèla^fip inftitutio pofl burnì ^ omnem ea cafitm,^ compre» 
bendi ìnterpretabìmuf y fi fpechlher putayn jure ami* 
quo y Si poft mortem mafeafùr y legis Velica- cafum non 
Jupplebimus , atque aaeo rumpi tefiamemum dicemus fi 
natus fitt vivo tefìatore . Denìque 'legem Velie am ad 
jus antiquum y vel /us antiquunrad legem Velleam non 
eutendemus : & hoc eft quod -pròponifur, in hac lej^ 
quod etìam Paulus expomt^bis ver bn' ìli. Sent, TaJis 
eft poftbumorum inftitutio y SI POST MORTEDÌ 
ME AM POSTHUMl NATI FUERlNTy tìEREDES, 
MIMI ESTOT E . Si vivo co nafeantur , rumpunt 
teflamentum . Item 1. (i pater filium , iofr. de vuig« 
fubft. ubi ita fratti fubftitutus . poft fratrìs mortem 
nafeetUTy & vivo fratte natus , totum teftamenturnL^ 
pity quia & a fubftitutione prateritus eft , Item l.GaI« 

; ius, §. forfitan , inf. h. t. ubi nepos non refie inftitu» 
tus dicitur^y qui ex jure antiquo inftitutus eft &■ ;vivo 
teftatore nafeitur . - ' T- - 

£ fé finalmente D. Antonio non altro mezzo preferiffe, per 
cui il fuo majorafeo dalla Tua famiglia ufeendo, in altra 
palTar doveffe , che la femmina fupefllite della fua fa* 
miglia; quando cotefla femmina non fi è ritrovata 
fuperfiite, ed efifiente allora , che mancarono i mafehi^ 
è tanto chiara cofa , che il majorafeo cefsò, e fi. ri- 
folvè, che di nofira dimofirazione non farebbe mefiieri : 
tùttavolta ne faremo alquante parole . Quello ellin- 
guerfi il majorafeo, perehè manea il mezzo, per lo qua- 
le pafiar dee in altra famiglia, i nollri giurilli chiamano . 
eflinguerfi il majorafeo, perehè quello non fi può llende- 
re da perfona a perfona e ciò è cola univerfalmente da 
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tutti Infegnàft, c di che ci rende, ficcóme noF nimia- 
ino, certiflima teiiimomanza il Decio (i) , che cosi ne 
ragiona : Secus efì fi entenfio debe^t fieri de perjona ad 
perfonam : quia talis extenjio fieri nm debet etiam ex 
tacita & nìerifimili mefite teflatoris , ijìarti regttlam- 
tradii nota.' Arci. in i. gallus. |^.&‘quid fi tantum, 
col. 3 . verf. Iccundo idde. de frefcr. pofib. & boc 
di£ìum Are. comprobari-potejì ex eo quod «or., Oldra. 
in conf» 2 i. tbema talteft: te fiatar. Jo; And. ih addi* 
Spec. in tit. de tellam. §. in primis, in ulr. quafì. 
incip. ^iata quetfiio talis efi. O" féquitur Paul, de 
Ca(t. in 1. ex fa61o. §. pen. fT. ad Trebellianum. & 
in confil. 170 . ne impropriis utamur vocabulis. colum. 
pen. ubi concludunt^ quod fubfiitutio fabla decedenti fi- 
ne liheris , extantibus liberis evanefcit . Et licet Uberi 
tjvi faciunt deficere Jith/ìitutianem ipfit pòfiea morian- 
tur fine liberis , non tante» babebit^ locum fubfiitutio ^ 
& tamen ex verifimili & tacita mente tefiatoris , quod 
difpofuit teftator de filiis defcendentibus fine liberis , 
idem voluiffet de filiis filiorum qui decederent fine li- 
beris : Ò". fi tefìator interrogatus fuijfet veri fismiìt ter idem 
rejpondifjet , ne plus videretur tribuijje nepotibus qu/nn 
filiis : O" tamen ifia mens tacita O" conjeSiurata non 
attenditur : quia agitar de extenfione , quei debet fieri 
de perfona ad perjonam , quee non admittitur , ut di- 
cìt Aretin. in d. §. & quid fi tantum, in loco p«^s.il- 
leg. ubi allcg. gfof. in 1. Titius. de liber. & poif. in ^ 
prin. & inducit texr. in 1 . fi quis ita §. penul. tf. de 
tcftam. tute. Et-probatur in decifionibus fupra allega- 
tis , ubi non fit extenjio in cafit- fortieri de filiis ad 

nepotes ,....• quìa^ ut fupra diiìum efi , non 

fufficit tefiatorem ita voluijfc^ nifi difponat. 1. quidam 

B cum 
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CURI Blium. ff. de hzred. indir. Et in tflo caju bene 
procediti quod fupra di6lum fuir. quod fubflitutio dire- 
Sa debet exprejfe fieri y& en tacita voluntate non in* 
ducìtur . 

Conferma) e comprova il famofo Carlo Molinei quanto 
e(To Decio quV dabililce . A’, quali astori fi pofsono 
flggiugnere molti altri > e malfimamente il Cravetta 
( I ) ) che in tal guifa favella : Sexto fi dicamm prò* 
pinquiorem fernet admtjfum grtruatm* cenferi in favo* 
rem alterius propinquiorisy necejfe efl entendere fubjìitu- 
tionem de perfona ad.perfonam , qux extenfio permit- 
ti non videtur 1. fi quis ita. penult. S, de teftanu 
tute!. &c. 

AlTai , per nodro credere , fi è efficacemente conferma- 
to , che il majorafco fi fpenfe in D. Gafpare ultimo 
mafchio della famiglia Ametrani. Altro adunque or non 
reda) che dare alcuna rifp<^a a ciò che il dotto Con- 
traddittore ne dice; e dimodrare con ciò quanto bene 
ad efsolut fi conveniva prorompere in quelle parole : 
yf Malgrado però quedt inutili sforzi di troppo impegna- 
,) ta fantasia , tutta la mala architettata difficoltà fi ro* 
,, vina ) e fi dilegua al foto apparire l'intiero contedo det 
)) la chiamata ) in quel tedamento contenuta ), . Ma 
chi piglia imprefa di biafmare altrui) dovrebbe pri- 
ma fondarli t^ne , ed aver lette , e dudiate molte 
cofe : ed appena anche baderà.- 
Egli il dotto Contraddittore adunque tomincia a far (ue 
riflelfioni non fopra le parole della chiamata, ma 
fopra alquante altre, che precedono l’ordinazione 
del majorafco. Noi ben Tappiamo , che quede altre 
parole potrebbono fbmminidrare efficaci argomenti a 

V di. 
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dichiarare quelle della chiamata ; e che potrebbono 
eziandio confermare qualche plaufibile interpretazio- 
ne , che a quelle della chiamata venifse in accon- 
cio di dare; ma non però conviene fondar fopra efse 
tutta la iua intenzione, e metterle in villa, come il 
dotto Contraddittore fa, di modo che lì pofsa da chi 
legge facilmente credere, che qui^ié, e non altre fieno le 
parole, colle quali è fondato il majorafco . Egli rappor- 
tando le fuddctte parole , comincia da quelle : nella mia 
i'tfcenden-za , quando avrebbe dovuto a cominciare 
un pochetto più su, e Icriverle tutte , dicendo: E 
volendo , e deftderando io , che le robe , e beni da me 
con tante fatiche acquiftate , Ji confervino ( qui vie- 
ne ) nella mia difcendem^ , e to/lerità mafcolina , ed 
in difetto di ejfa ancora nella femminina y e difcenden- 
ti da ejfa con frelaT^tone fempre de' mafcbi , e con or- 
dine di primogenitura ; perchè in tal guifa, intie- 
ramente rapportando le fuddctte parole , avrebbe 
fitto chiaramente conofcere , che tanto , cosi gene- 
ralmente fpiegato , e con termini generaliflìmi , al- 
tro non è , che il fine , che D. Antonio fi propo- 
fe in far quella difpofizione , non gi^ la difpoGzio- 
ne medcfima . 1 particolari modi poi , co’ quali 
efso D. Antonio iotendea confeguir quello fine , egli 
il dotto Cotraddittore ritrovati gli avrebbe nel- 
la difpofizioa particolarmente fpiegata, e con par- 
ticolari parole . Ed avrebbe veduto in oltre , a- 
dattando. la dirpofizione a quello fine , che D. An- 
tonio unicamente volle , che dove fi verifìcalsero - i 
cafi da lui efprefii nella fuddetta fua difpofizione , 
avefse . effetto il fine da lui propollofi , e fpiegato 
in auelle generali parole ; ed ^al contrario non 
dovefse averlo , dove altro cafo , da efsplui non 
dichiarato , avvenifse . A grandiOimo torto adun* 
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qùe 11 dotto Contraddittore pretende che fi à- 
velisc a, notare,,: primieramente, che fecondo l’addi* 
„ tate parole non fi richiede <la necelliik prccifa d’ at* 
„ irovarfi efiftente la femmina della famiglia Amedra- 
,, no , ncll^ cftinzione i/e/Ja difcendenna , e poflerhà 
„ mafcolina , ordinandofi „( noi dicemmo noi, che c’ 
‘ci vuol far credere , ^cTie le fuddette parole con* 
tengano la-dilpofizionc? ) „ in difetto di quella il paf- 
,, faggio nella femmina, cioè nella difcendenza', e pofte- 
„ rifa femminina, e dilccndéifti da effa con prelazione 
j, Ipeciale dc’malchi . „ Notifi con quaot’ arte fta detto: 
„ il palsaggio nella femmina, cioè nella difcendenza &c.„ 
Il ^palsaggio nella femmina ’ in difetto de'raafchi è 
giullamcnte quello, che dflc efsere , fccondochè fi-è 
dimolfrato , in una femmina di famiglia Ametrani ; 
onde , mancando quella , non potrh pih verihearfi il 
palsaggio, imperciocché manca -quel mezzo,. che di* 
cemmo, e cefsa ,il cafo polla dal tellatorc . Quindi 
viene da fé llelso a cadere quel: „ cioè nella difeenden* 
,, ‘za femminina,, ; perciocché quello farebbe fupplire un 
altro[cafo, che il tedatore non ha figurato, che è 
•quel, che le< leggi altamente vietano, * t • ; 

Ma il volere ©gli in quelle parole ritrovare : „ lanecelTiti 
,, -precifa d’ attrovarfi efidente la femmina della fiflniglia 
Amedrano^, ; egli farebbe faper ì' arte di' ritrovar le 
’cofe , dove non debbono dare . Queda „ ncccflltìi 
„ -precifa „ ella non fuoie ordinariamènce dare dove gè* 
‘heralmenré il tedatore fpiega il fine della fuàr difpor 
:fi 2 Ìone , effendo la fua propria fede , dove fpezialr 
. mente fi ordina il majorafeoi Onde il dotto Con t rad- 
^diitOTc non potrk*mai. in * quelle' parole ritrovarla; 
la ritroverà bens\ dove dee dare cioè nella difpo- 
fizione, dove abbiamo inn^zi -diinoilrato , , che reaU 
mente - dia . • - ' ' ... ^ . 

* i’ Sog- 
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Soggiugne il dotto Contraddittore : „ Or chi non fa che 
,, chiamandofi la linea femminina, in mancanza della linea 
,, mafcolina di una difcendenza, (ì deve intendere almeno 
,, il figlio colla hglia di colei, che fu la pr^a a cohi- 
,, tuire la nuova linea,,? Giuochiam noi, o diciam da 
fenno ? Quefta è giuftamente la còntroverfià , e noi 
crediamo, aver dimoftrato, ch#'in mancanza di ma- 
fchi non fì fia chiamata „ la linea femminina; ,, la /m- 
min/t si bene fuperfiifg della famiglia , alla quale pòi 
doveffero fuccedere i fuoi difeendenti , facendo femprc 
preferiti i mafehi; di maniera ^he non fi ha più il 
menomo riguardo alle linee, ma folamente alla qua- 
lità mafehile . Efièndo dunque le parole del dotto 
Contraddittore dette fuor’ del cafo, non meriteranno 
rilpofta . E molto meno la 'meriteranno , a non per- 
dere inutilmente ir tempo , quelle , che fì'^foggiun- 
gono per dimoftrare qual 'fia ,yIoftipite „ e quale il 
„ capo „ di una linea, che non ha il minimo rappor- 
to del Mondo al fatto noflro . 

Soggiugne il Contraddittore, dottiflìmo: „ Ed ecco come 
„ ora ben’ s’ intende quello, che fieguc nel conieflo della 
„ già divifara difpofizione teftamentaria „ (or qui fi è 
levata la mafehera , e fpiatiellaramenie vuole , che 
quelle parole fieno la *difpofizione) „ dove facendofi il 
„ cafo del Teftatorè, che vengono a mancare tutti i fuoi 
,, figli fenza .figli, e» difeendenti , ordina, cJbe fucceda 
„ le feinmine' fuper fitte { qui vi ha errore di (lampa, 
il teftamento dice: la femmina fuperPite: ed ecco come 
gli errori divengono utili alcuna volta ) „ e li mafcoli 
„ difeendenti da ejfé^y (ecco un altro error di ftampa: 
e’ dee dir da ejja^ come nel tefiamento )„ che Jìa» 
,, fempre prefériTrrìalle femmine , Per -femmine fuperfli- 
te „ (qui il dotto Contraddittore ha voluto ccntinua- 
"rc lo ftefso error dello ftampatore , forfè 'per mag- 
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gior comodo) „ non intefe il Teftatorc, ne pottói in- 
„ tender mai le forclle ftcflc dell’ ultimo pofleflbre del 
„ maggiorato, e perciò della flelfa famiglia (nalcolina,, . 
£' vero , {he non ha intefo della lorella dell’ ultimo 
pofseisore , potendo eziandio intendere della figliuola, 
e della nipote ancora , il cui padre foffe premorto 
ai padre tuo. Noi non diciamo, che egli abbia inte- 
fo di quella , o di quella ; ma abbiane dimollrato , 
che egli al ficuro ha intefo di una femmina fuperllite 
della famiglia. Non è poi certamente di coppella U 
ragion, che immediatamente foggiugne il nodro dot- 
to Contraddittore , dicendo : „ perchè non vi era bifo 
„ gno di chiamata per una tal donna, che come ultima 
„ della (lelfa linea mafcolina , era gib comprefa da fe 
,, medefima nella prima chiamata „ : qui citando lunga fil- 
za di „ più celebri Dottori „ . A che noi diciamo, che 
fe non ci folfe fiata la chiamata di „ una tal donna „ 
ed ella folfe fopravvivuta a’ mafebi tutti della famì- 
glia , il majorafeo fi farebbe ellinto in lei ; ma 
poiché ci è fiata la chiamata ; fe ella folfe foprav- 
vivuta, avrebbe acquifiato il majorafeo, ed indi 
r avrebbe tramandato a'fuoi difeendenti : ma ora 
che ella è trapalfata prima che fi efiinguefsero i 
mafehi , comechè^ folfe fiata chiamata , non aven- 
do acquifiato il majorafeo , non ha potuto tra- 
mandarlo a’ fuoi difeendenti , da che i jus eventuali 
non fi tramandano , fe non fe agli eredi , che fuoi 
eredi fono ; ma quello fi è ellinto in D. Gafpare , 
che fu r ultimo de' mafehi della famiglia . £d ecco 
la differenza , che porta feco l’ efferci , o non effer- 
' ci fiata la chiamata , perchè fi conofea quanto va- 
no fia , quel: „ non vi era bifogno di chiamata per 
una tal donna „ . 

Siegue il dotto Contraddittore a dire .* „ Sicché venendo 
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n al concreto del noftrocafo, nulla deve importare, che 
» in tempo dell’eRinzione della linea mafcolina del Teda* 
„ torc D. Antonio* Ametrano non fi ritrovò fuperftito Io- 
„ polita Ametrano forella di Gafpare , ed uUimo della 
„ linea malcolina, ma ballò per la continuazione del mag- 
„ giorato, che fi folTe trovata efifiente la figlia di lei 
„ Maria Cavalcante, che cofiituiva il capo della nuova li- 
,, nea . „ Ma noi diciamo : „ Sicché venendo al concreto 
„ nel nollro cafo, „ tutto , q non gi^ „ nulla „ , dee impor- 
tare, che viva non fi ritrovò D. Ippolita ;.poichè per 
efler ella premorta , mancò il mezzo , per lo quale 
porca palTare il majorafco a’ difcendeuti di femmina, 
ì quali per fuo riguardo vennero nella chiamata di 
lei ad eller chiamati in virtù al godimento - del ma* 
jorafco . Ma poiché mancò quello mezzo , mancò 
eziandio il majoralco in D. Gafpare . Senza che , 
non avendo D. Ippolita , elTendoci premorta , acqui- 
fiato il majoralco, non poteva agli eredi Tuoi tra- 
mandarlo . 

Finalmente loggiugne il dotto Contraddittore Ed ove 
„ ritrovandoli ad ordinare, che fuccedano le femmine fu* 
„ per-llite, fi aggiunge : E li mafcoli difcendentì da eJJ'ay 
„ che ftano fempre preferiti alle femmine^ e con pefo pe- 
„ ri in cafo di fuccejjione delle femine , o da difcen~ 
,, denti da effe , che debbano ajjumere l' armi , e cagno- 
,, me , della famiglia j^metrano „ . E qui bifogna an- 
„ che riflettere, che avendo il Tellatore Umilmente al- 
„ le femmine preferirlo, di dovere alTumerc Tarmi, e 
„ cognome, non potea ciò intendere delie femine Agna- 
„ te , ma di famiglia ellranea , che mai veniflero com- 
„ prde nella linea feminina ,, . 

Ma chi non ravvila apertamente, che qui fi parla del* 
le femmine dilcendenti dalla' femmina fupcrllite del- 
ia famiglia , nel cafo che quella fofle fuccedura ? 

B 4 Ed 


£d ove Ha ^ ~ che (I ordina anche alle femmine di 
prender 1’ armi , ed il cognome della famiglia ? A 
troppo deboli hia fi attiene il dotto Contraddittore, 
veggendofi ogni fofìegno mancare . 

ElTendon a fuificienza ribattute tutte le vane oppofizio* 
ni del dotto Contraddittore , e' fembra che dietro a 
ciò alcun dubbio non pofsa nafcere, di che altri af- 
fai leggiermente non debba deliberarli,^ fempre più 
confermarfi , che non efsendofì ritrovata femmina 
fuperftite della famiglia , quando trapafsò D. Ga* 
fpare Jenza figliuoli , fi fciolfe il majorafeo , e ,che 
per ciò D. Maria Cavalcanti fuccedette a fuo zio, 
non come fedecommefsaria , ma come erede fcritta 
nel codui tedatpento : onde è da credere , che que* . 
favj , che allora configliavan D. Maria, comechè 
yedellèro , che ella folTe maritata , ed avelTe figliuoli , 
videro non però , che oltre al preambolo , rifguar* 
dante tutta 1’ erediti , non potea dimandare il decre* 
to della G. C. , che a lei Ipettaffe il majorafeo de’ 
centomila ducati: quindi noi fecero dittiandare . CelTa 
qui la ragione , che artica il dotto Contraddittore , 
che tutti defìderano libera quella roba , alla quale 
fuccedano , anzi che averla vincolata . Altro era l’in> 
tereffe di D. Maria . Ben vedeva ella a qual mife- 
rabil fine rinceflfanti fpefe , che fuo marito ad ogni 
ora facea , conducevan lei , ed i figliuoli fuoi. Avreb- 
be ella per ciò certamente defiderato , che qualunque 
cofa le fofse pervenuta fofse si fattamente legata, che 
avefse , fc non lei , almeno i figliuoli fuoi , dopo la 
morte del padre, potuto alimentare. Se dia dunque 
in tali circoftanze non dimandò quel decreto , egli è 
' da credere , che i favj fuoi ben conobbero , che di- 
mandar noi poteva , cfsendofi cftinto il majorafeo in 
fuo zio D. Gafpare . 



( »s ) 

§. IL " 

Che il major'afco , ancorché r}on fojfe 
f pento 5 non poffa jlenderfi oltre 
a . centomila ducati^ 


F efume il dotto Contraddittore di dimodrare, che 
tuttoché D. Antonio Amerrani abbia pib di cen- 
to volte detto nel Tuo teftamento , che egli intendea 
fare , e faceva ùn majorafco di centomila ducati , 
nè mai abbia quello nominato fenza la giunta di 
centomila ducati; tuttavolta egli fi debba .intendere) 
che e’ Tavelse fatto di tutti i beni, che pofsedeva . 

£ comechè Cicerone, (i) ci avefse avvertito, che : 
nibtl.tjì ioceftius vulgo ^ nibìl obfcurius voluntate bo- 
minum , egli pretende , che fi debba collantemente 
tenére r come di oofa certi Ifima , che quella, e non 
altra ..fofse Hata la volontli di D. Antonio, non o- 
flante', che colle parole altrimenti fpi^ato fi fofse. 
Quello concetto non ebbe Quintiliano (2) , che difse : 
£y?, & ille in hoc genere frequem errar, ut putent aliud 
quofàatn dicere, aliud velie . Ma non per tanto Crifippo 
follennc, che tutte le parole fieno di lor natura ambigue 
(3) : quindi chi potrà: dirci, dirà forfè il dotto Contrad- 
dittore, fe le parole, centomila ducati non potefsero di- 
notarci eziandio tutti i beni , che uom pofsegga ? Buon 

- - - . che - ‘ 


(1) Pro L. Murena ». 17. 

(2) Injìit. lib. p. cap. 2. 

(3) jìpud Geli. Noti. Aft. lib. zi. cap. 12. 
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che Tc<Sdofo difcepolo di Apollonio Crono (i) in 
quello penGero non cadde , anzi ne alsecura , che: 
nerno autem duo vel plura dicit , qui fe fentit w- 
num dicere . Onde fperiamo , che avendo detto D. 
Antonio centomila ducaci, non li ha da credere, che 
avéfse anco! detto tutti i f^oi beni: e malTima- 
mente lo fperiamo , che il giureconfulto Giuliano 

(2) diflfìni : Si'quis teflamènto Tifio' & Se/o decem 
dori juljerit ; nutlam beec verba recipìunt ambiguità- 
tem : ut detta dixijfe videafur , qui decem dixir . La 
qual cofa viene grandemente affermata dalla fentenza 
di Golfo (3) , che le parole rapporta di Tuberose, 
dicendo: ^uorfum nomina^ itift ut detmn/ìrent xt^luntom 
tem dicentis? Equidem non arbitrar quamquam dicere. ^ 
quod non fentiret : ut maxime nomine ufu$ ftt\ quo id 
appellati folet : nam vocis miniftetio ,utimur . Caterum 
nemo exijìibùndut e/l dixijje , quod non mente agita» 
vetit . Ma entriamo in materia.' 

Il dotto Contraddittore adunque foUicne , che la vo^ 
lonth di D. Antonio fofse Hata di fommetter tutti 
i fuoi beni al majorafco , e perciò , che tntti. i fuoi 
beni, e non unicamente centomila dùcati, fofsero a 
quello foggetti , prefupponendo , che. anzi attender fi 
debba la volontà del tellatore, che le parole del te- 
{lamento : e noi in quello fuo prefuppollo , che la 
volontà Ga quella , alla quale badar G vuole , Gam 
di accordo con elfo lui, mafiìmamente trattandofi di 
fcdecommeflì . Anzi diciamo di più , che Favolo (4) 
ne infegnò , che : fola voluntas fervatur in fideicom» 
T: ■: ... ■ ■■. - mi/- 

■ ili !n . ■ I. I . 

- (1) Apud eumd. Geli. loc. eie. 

(2) L. 7p. D. de lega*, i. 

(3) “ L. 7. D. de fuppell. lega*. 

(4) L. D. 'de le^t, i, . 
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vntjf%s\ e che\ laddove cfso Favolo 'dtlse: volun- 

tas , Ulpiatio (i) fi efprefse 'dicendo : prxcipuè $!p- 
ìuntai , fenza che Mcziano (2) , più antico di am* 
bidue , detto avea : maxime voluntas . £ finalmente 
che quindi a ragione Papiniano (3) chiamò il fé* 
decommefso: j»s •ooluntatis . Ma non ddtbiamo per- 
ciò cosi facilmente farci abbarbagliare da si belle 
fentenze . £’ ci conviene in prima por mente , che 
in tanto fi è detto da’giureconfulti , che ne' fedecom* 
(nefit mafiimamente fi attende la volontà del tcfia* 
tbre , in quanto effi hanno avuto riguardo all’ iltitu* 
zion deir erede , ed hanno afièrmato ne'- fedecom mefii 
badarli alla volonck in confronto delia ifiituzion dello 
erede, dove anch"e refprelfa volontà del tedatore non 
bada-, elTendovi alTolutamente necefiTaria una certa 
formalità di parole (4) , fenza, la quale 1’ ifiituzion 
deir erede nulla addiviene . Quindi lo Papiniano 
(5) ne avverti : nec putavertt quifquam , nuda vo- 
luniate confiitui teflamentum . Si potrebbe ancor dire, 
che non folamente fi fia ciò detto per contrappofto 
dell’ iftituzione, ma ben anche de’ legati , ove ezian* 
dio molto vi ha del dritto civile , ed in confeguei)* 
za dna più tenace. olTcrvanza di fprmole fa medie- 

Dobbiamo in oltre confiderar , che gli dedi giurecoti* 
fiilti ne infegnano , che eziandio ne^ fedecommedi quel- 
la volontà fi attende , che manifedidima appare; onde 

difsc 

(1) L. \i. 19. D. de legai. i. 

(2) L. P5- D. eod. 

(3) L. 3. §. 2. D. de u/itr. . 

(4) L. 15. C. de te fi am, 

(5) L. II. §. ult. D. de Bonor. poJJ. fec, tab, > 

{6) JL. ip. D. de ufuf& ufufr. 



dilTe Ginftlniano (i) : Ctim enlm mamfejìtjjimm efl 
fe^fu% tcfìatom : vcrborum interpretatio numt^uam tari' 
tum valeaty ut melior fcnfu éx'tfìat . Ben fapea Giu- 
ftiniano il linguaggio de’ giurcconiulti . Eflì Tempre 
diiscro , che a quella volontà fi attenda, che evidens 
fia , ovvero evidenter fpiegata , 'ovvero fpecialirer y 
ovvero fiominatim : Icmprc difsero , che vi fi badi 
quando di quella volontà , non eli dubium ; non eH 
dubttandum ; manifefìum efl : non ejl ambigendum . 
(Quindi Scevola (2) : Nifi mantfejìijjime probetur , 

ttliud teftatorem finftjfe . È Papiniano (3) .• Nifi evi- 
dem voluntas contraria patris probetur . Che qualora 
all’incontro polTa menomo dubbio farfi fopra la vo» 
Jontk , allora lenza. putito arrefiarci , feguiremo la 
fentenza di Favolo (4} , ohe dice : Cum in verèis 
nulla ambiguìtas efl ^ non debet admitti voluntatis qua- 
flio. Allora ’ci ricorderemo di Modellino (5)^ che ne 
inlegna: plus valet firipturaj quam peraSlum Jit . Allo- 
ra porteremo la Icntenza di Africano (d) , che dif- 
fini , che la fola volontà non collituifce il fedecom- 
mefso. Senza che potrebbe qui valere ancora quel bel 
motto di S.Gregorio (7): Gli orecebi umani giudicano le 
nofire parole tali , quali elle fuonano di fuori : ma Id- 
dio ìlei fuo giudiy^jo le eftima tali , quali efeono dal 
cuore ; del qual bel motto Graziano ne ha foggiato 

un 

(1) L. C. de liber. prater. 

(2) L. 32. §. 6. D. de ufi Ù" ufufr^ leg. 

(3) L. po, D. de leg-^i. - . 

(4) L. 25. D. de legat.'^. 

(5) L. ip. D. de ufu & ufufr. leg, 

(6) L. 4.0. D. de bered, ìnflit, 

(7) Maral, lib, 1 6. cap. 7, • 
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un Canone (i^), da cui (i raccoglie , che Iddio foio 
dell’ intcn4Ìone è giudice . ^ 

Che farem dunque di tutte le congetture del dotto 
Contraddittore a fronte delie chiare , ed aperte pa* 
role di D. Antonio ? Come poteva mai D. Antonio 

f )iìj apertamente di quel che fece , fpie|ar fua vo- 
ontk? Non difse egli in maniera da farli fentir anche 
da’ fordi j Ordino ^ ifìituifeo ^ e fo un majorato ^ e /e« 
decommejfo [opra tutti i miei beni di ducati centomì» 
la? Ed indi : Debbano fuccedere in detto majorato , 
e fedecommeffo di ducati^ centomila ? Ed ancora : £ 
per maggiore fìabilimento , fuJJtfìenM , e fermexT^ di 
detto majorato y e fedecommejfo di ducati centomila , e 
cosi fempre ? D. Francefeo figliuolo di D. Antonio, 
e primo fedecommdsario , di cui dobbiam credere 
dovelTe al certo fapcre meglio la volontà di fuo pa- 
dre, che il dotto Contraddittore non la f^pia, almeno 
come quegli , che di continuo col padre trattava \ 
D. Francelco , diciamo , confermando egli in fuo te- 
(lamento il majoraico ilhtuito dal padre , non difse 
egli ancora cosi ? Primieramente ordino , voglio , e co- 
mando a maggior 'cautela , al detto D. Ferdinando mìo 
figlio , ed erede univerfale f intiera , e totale oljfervan- 
%a , e coufervao^one dxlìa primogenitura delli ducati 
centomila ^ ordinata dal fu Signor Duca D. Antonio A- 
metràni mio Jempre venerando padre . Ma fentiam di 
grazia quali lon else cotclte congetture del dotto Con- 
traddittore . , 

Egli in prima narrando il fatto non cefsa di adornarlo 
da per tutto di lue copiole annotazioni; delle quali nou 
per tanto noi tralalceremo di ragionare partitamente; 
conciofliachè farebbe fuperfiuo , da che egli le ftefse 

< colè 
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eofe replica nel capo 1. della Aia dotta Scrittura, il 
qual primo capitolo, per quanto appartiene alla caufa, 
noi ci Aam qu^ proporti di efaminare . Però innanzi 
che a quello vegnamo' , folamente diremo , che non 
vogliam che fi creda, che le fuddette annotazioni fien 
colà mefse a chiarirci ciò che nel tertamento fi dice; 
anzi , con buona fua pace , c’ fem brano artatamente 
fatte a guifa di quelle di alcuni facciutelli grechefchi, 
delle annotazioni de quali Erafmo favella con qucfte 
parole : Sed interim obflrepunt mibi GracuU quidam^ 
qui tot bujus femporis theologòrum , ceu cornicum ocu^ 
hs fìudcnt confi gerc , dum amotationes fuas , veluti 
fitmos quofdam aliis offundune . Egli dunque il dot- 
to Contraddittore A sforza di dimoftrare in fui prin-, 
cipio , che tutti i beni , che D. Antonio pofsedeva, 
difalcatone i peli, de’quali egli medertmo col fuo te- 
ftamemo avea gravati gli eredi, ( che efso il dotto 
Contraddittore chiama pefi ereditar; dello rtefso. D. 
Antonio ) appena montar poteano a centomila duca- 
■ ti ; dal che egli ne trac , che , rifpettò a D. Anto- 
nio , tanto era jiirp centomila ducati quanto rutt* 1 
fuoi beni Ma fatto rta , che egli difse centomila 
ducati , non tutti fuoi' beni , che vale a dire , 
che centomila ducati é* fonrimife al majorafeo , e- 
non gik tutti Tuoi beni, che confirtevano in* feudi , c- 
burgenlàtici , e quelli che in portelTioni ^ che in mo- 
bili, che in niiafsarizie di varie forti , che in fuppel* 
lettili , chè in oro , che in argento , ed anco in 
denar contantf. Ma porto, che tutto ciò, che D.An» 
tonio'lafciò' morendo , non valea centomila duca- 
ti, che altro potr^ mai operare , fc non fe , che 
r crede col bcncrtcio dell’ inventario , non piò fareb- 
be obbligato di render al fedecommilfario centomi- 
la ducati , ma unicamente tanto , quanto- valer po> 

’ ’ . . - ■ twn 
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tean que’ beni ? Di che non crediamo , che grati 
mercè polsa al dotto Còntraddiitore render per cib 
il iuj Clientolo. Ma vegnamo alle congetture di 
lui , che quantunque nei vero , con dovuta fup> 
portazione , (ìen belle y ed abbian forte dell’ cmr 
cace , tuttavoita per certo convien guardarle con al* 
cune rifleffioni. ^ 

Il primo argomento y per cui il dotto Contraddittore 6 
sforza di provare centra 1’ efprelse parole dei teftamea- 
tOf che il majorafeo fi debba intendere^ non di cento- 
mila ducati, ma di tutti i beni di D. Antonio, egli il 
trae dal line , per lo quale efso O.Antonio dichiarò, 
che quello majorafeo faceva . £’ dice , che quello fi- 
ne fi fu di conlervare i fuoi beni nella famigliai 
che dtfse : Volendo y edefiderandoy ebe le robcy e i he* 
ni da me con tante fatte be ac^ui/lati Ji confervino nfU 
la mia difeendemut . A che egli foggiugne „ Di tutte 
„ le robe, c beni da elfo lui acquillati, fpiega il Telia* 
„ tote quello tale Tuo defiderio, e non diparte de’ mede* 
„ fimi „ . Ma qui e’ non fi accorge, che ciò a quel, che 
egli prima, ed innanzi conferma, fa contrailo. Egli fi è 
tanto sforzato in fui principio della narrativa del fat« 
to, e fi sforza tuttavia appreflb, fecondo che vedremo, 
a perfuaderci , che anzi meno , che piò di cento- 
mila ducati D. Antonio lafciò in fua reditk ; ed 
ora par che dica , che centomila ducati eran parte 
delle fue robe, e de’ fuoi beni, e non tutti. Sen- 
zachè noi non fapremmo, quanto (ano configlio fa- 
rebbe fiato di D. Antonio di fommetter tutto il fuo 
a si firetto majorafeo, e niente di libero lafciare a* 
dilcendentt fuoi. Ben può vederlo chiunque fia ufo 
di trattar colla ragione . 

Soggiugne , che : „ l’ affezione dì D. Antonia è diretta a* 
„ beni , e robe da Ini con tante fatkbe acquiflate , 

per- 
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perchè fiano fempre coniervate dalla di lei difcendenza.,,' 
Se noi a determinare ^quali fieno i beni , che qu^ 
p. Antonio accenna, vogliam prendere argomento dal 
dire di averle acquiflate con tante fatiche , diremo 
certamente , che que’ beni , e quelle robe non altro 
fieno, che i centonmla ducati, 1’ acquilo de’ quali 
coftò tante fatiche a D. Antonio ; che 1’ aver poi 
comprate con quel denaro alla mano Feudi , c Pa< 
lazzi , gli fu anzi di piacere , che di fatica . Ed 
egli D. Antonio gik per efpcrienza lapeva , che , chi 
aveffe centomila ducati , non avrebbe difetto', nè 
penoria di beni , e di robe . Ma che (ham noi ad 
argomentare da quelle parole generali , qual efltr 
potea il fuo fìhe , quando egli apertamente dice , 
che Iacea un majòralco di centomila ducali i' Ma da 
Quelle IfcfTe parole,, cos'i generalmente dette, il dotto 
Contraddittore ,ne deduce queiV altra confeguenza : 
„ Sicché ,fi vede chiaro , che ’l fine è per un fedecocn- 

„ meffo reale fopra i beni , eh’ egli podcdcva „ . Ma è da 

ogni ' parte fofilHco 1’ argomento : perciocché quelle 
parole , come abbiam detto altrove , non fon quelle, 
colle quali fi fonda il uiajorafco; nè da else può mai 
conofccrfi fe reale, ovvero perfonale debba nputarfi il 
gravame . Il majorafeo fi ordina si bene con quefte 
altre parole : ordino , iflituifeo , e fo un ma/orato , e 
fedecommejfo fopra tutti li miei ieni di ducati cento- 

miU : e poi grava gli ere'di a rendere al proffitno 

chiamato i fuddetti ducati centomila . Si gravan dun- 
que Ic -pcrlone, e non i beni. E noi crederem, -che 
pofsa efser reale ? Ed a troppo chiare note fi ob- 
bligano le perfòne , diccndofi nei tefiamento : che fi 
intendano ejft , e loro defeendenti majcoli chiamati , e 
gravati in perpetuum . A. provare il dotto Contraddit- 
rore non per tanto il fuop majorafeo reale , e ci al- 
lega 
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lega alquante parole del Mcnocchio (OiCosi: 
do tejìator voluit bona permanere in familia videfur co- 
jìttuìffe reale jideicommtJJuTrt Ma quelle al cer- 

to non fon già parole del Menocchio . E per- 
ciò con più diftimo divlfamento ci piace di rif- 
guardarle . Il Menocchio in quello fuo Configlio , 
dopo fondata fua ragione , foggiugne : Supere)} uà 
fati^aciamus erudita atque acutis dubitationibus enei- 
tata a Reverendo admodum atque 'ExcellentiJJimo Do- 
mino Borgnino Cavalcano caufte bujus Delegato Apo- 
ftoiico . Quelli dubbj del Delegato fon cinque , che 
il Menocchio partitamente un per uno ci efpo> 
ne , ed a ciafeun di elTi foggiunge la fua folu* 
zione . Vien egli al quinto dubbio , e dice cosi : 
Quinto , Ò" ultimo arguit D. Deìeg. tefìatorem voluijfe 
bona permanere in familia Pezanc, , ut coUigitur ex 
ultimis verbis , ibi ^ perchè 1’ intenzione mia finale è 
che rellino perpetuamente nelli figlioli di detta mia 
figliola ; e dopo elTi nella famiglia di Pezancri , co- 
me di lopra, unde videtur cofìituijfe reale fideicommif- 
Jum . Unde ft ejì fideicommijfum reale^ rei ejl gravata^ 

& tale gravamen fequitur quemque pojjejforem . A que- 
llo quinto , ed ultimo dubbio > dal quale , il dotto 
Contraddittore ha tratte le parole , che allega , . 
rifponde il Menocchio , come avea fatto agli altri 
precedenti , cominciando il feguente paragrafo in tal 
guifa : Refpondetur . La dottrina allegata adunque 
non è del Menocchio , ma racchiude un de’ dub- 
bj opporti dal Delegato , che il Menocchio ribat- 
te . Di più . Il fentimento del dubbio del Delega- 
to nè pure artblutamenre è quello , che , col cam- 
biar le parole , ci vien facendo credere il dotto Con- 

C trad- 
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traddittore , che fu; cola, che non abbifogna di eC« 

Ter da noi dimolirata, ben potendola ravvil'ar chiun- 
que fi rccafse in mano quel Confìglio del Menocchio. 
Óra a tutto ciò fi aggiugne , che quel cellatore 
colh prefso il Menocchio, che era chiamato Giamba- 
tifta Pezancri, lafciò rulufrutto : di tutte le ragioni e 
meglioramentiy ed a^nni , femenxe e prejlanze di Ma/- 
faro &c. a lua figliuola ; indi i'oramife a fedecom- 
mcfTo le fuddette cole , e poi foggiunfe : e perché 
detti me gl tar amenti , e ragioni potriano ejfer fcojji , e 
pagali per lo prefato ReverendiJ/imo Abate di 5. Cri- 
f ina , 0 per altra perfoaa , voglio , e mando , che in 
qucP cafo gli danarìy quali ufciranno da detti megUora- 
menti , e ragioni fiano depofitati /opra il Monte della 
Pietà di Piacenza fino tanto fi poffino implicare in 
tante proprietà y e fondi fi abili y quali fondi y e proprietà 
non fi poffino alienare per alcuno modo ; ma che refiino 
in la prefata M. Crifiina , e fuoi figli e defcendenti co- 
me di /opra , e poi in la cafa e famiglia di Pezancri . Veg- 
gafi dunque , le il Delegato avea tutta quella ragione 
di chiamare il Tuo fedecommeffo reale, tutta quella ra- 
gione, diciamo, che intieramente manca al dotto nolfro 
Contraddittore , a qualificar reale il fuo majorafco . 

E tutto ciò non affante il Menocchio dimodra in 
quella fiia rifpofta , che quantunque ; ejfet hoc fi- 
deicommijfum fui natura reale , cum tamen fe refirirt- 
gat per verbum , videlicet , (T verbum , illud , ut fu- 
pra y ad nominato! tantum ..... ex reali efficitur 
perfonale . Chi fi farebbe afpettato , che citandoci 
il nofiro dotto Contraddittore una dottrina del Me- 
nocchio per pruovarci il Tuo majorafco reale , 
quantunque quello tutto diverfò fofse dal fedccom- 
mcfso , di cui elfo il Menocchio -ragiona , che real- 
mente reale era di fua natura , fi trovi alla fine , - 

che 
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che per due parole cosi buttate da quel teflatore, 11 
Menocchio argomenta contra la-natura del Tuo fedccom' 
inciso, e rllolve, che fia pcrlonale? E chi potrebbe af- 
fermarci per avventura , fe al Menocchio non lareb- 
be avvenuto quello Helfo, che accadde a colui, perchè 
guari di fuo male, evitando 1’ meifìone, in leggere 
le pillole virotum ohfcurorum , fe gli folfe (lato diman- 
dato, leggendogli non altro , che le parole del no- 
Uro tellamento pocanzi allegate: che s intendano ejji^ 
e loro difcsndentì mafcoli chiamati , e gravati in per- 
petuum : le quello majoralco avelie mai potuto chia- 
marfi reale? Dopo quello , degli altri due Scrittori, 
che il dotto Contraddittore ne allega nel margine, 
non è da pigliarne briga , anche perchè di ciò non 
dicon verbo. 

Ma che pretende egli il dotto Contraddittore ? Che il 
noUro raajorafeo fu reale? Lo fia . (poiché didimo- 
llrare il contrario non è da torre impaccio, niente contri- 
buendo alla caufa prefente ) Che a noi? Noi ftiamo in 
fui quillionare, fe al majorafeo abbia D. Antonio fom- 
melfi tutti i fuoi beni, ovvero centomila ducati loia- 
mente . Allo fcioglimento della qual quillione niente 
può contribuire 1’ efaminarfì, fe il majorafeo fia per- 
fonale, ovvero reale , fe non quanto lì pretendefse, 
che elsendo di centomila ducati non pofsa efser rea- 
le ; onde fi prefumefse argomentare , che poiché è 
reale, efser non pofsa di centomila ducati . Saranno 
dunque , fe ciò fofse , a fentenza del dotto Contrad- 
dittore , centomila ducati non folamente poca cofa , 
ma cofa, che cola non Ila, tanto che non polfa dirli 
reale quel majorafeo , al qual fien fommelTi cento- 
mila ducati . Noi all’ incontro , che centomila ducati 
riputiamo aliai cofa, non avremo giammai il maravi- 
gliofo coraggio di mandarcela per buona. 

C 2 E’ il 
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£’ il fecondo Tuo argomento , che D. Antonio non gra- 
vò r crede tuo feudale nel valore del feudo , ma nel 
feudo lleflb . Qijcfto e’ ci fembra,-che Tuonino, (è 
pur non fumo ingannati , tutte le feguenti parole : 

,, Viene indi a formare il maggiorato , e 1 fedecoin- 
j, meffo : e dice elprefsamentc : fo un maggiorato , e fc- 
j, decommejfo /opra tutti i miei beni : aggiunge egli è 
„ vero immediatamente di due. loo. m. ma come di- 
,, modrerò in apprefso , queda efprelTione non è codi- 
„ tuzion di gravame perfonale , ingionta all’ erede feu- 
,, dale , nella maniera come praticali ne’ cafi , che for- 
„ mar fi voglia un gravame (opra i feudi , anzi lad- 

,, dove fi avrebbe dovuto ordinare , che quelli due. 

,, loo. m. fi fofsero pagati dal Tuo erede feudale al 
„ Succefsore chiamato , e cosi fatto avefse ogn’ altro 
„ Succefsore nel feudo , come fi farebbe ordinato fe ’l 
,, fedecommefso intefo fi fofse di coflituire fui valore de’ 
,, feudi, egli fi fpiega il tellatore in termini di reditu- 
,, zione da primogenito in primogenito, che non è riferi- 
„ bile, fe non che a’ beni, e nommai alla quantit'a . „ 
Ma con buona Tua pace D. Antonio non fece ne 
l’una, nè l’altra cofa ; cioè nè gravò l’erede nel 

prezzo del feudo , nè nel feudo Itelfo . Non volle 

gravar l’erede nel prezzo, perchè non avea bifogno 
di farlo ; imperciocché dopo le Grazie contenute nel- 
le^ Prammatiche XXXIII. e XXXIV. fotto il titolo 
àè Feudis , non ci fu piò bifogno di.. quella coverta 
per frodare le antiche leggi , che vietavano il di- 
fporre de’ feudi , fecondochè in clfa Prammatica 
XXXIII. apertamente fi dice , Nè volle fommeiterc 
al majorafeo i feudi , perchè non riputò doverlo fa- 
re, elTendo (lata fuà volontli di ordinare un majorafeo 
di centomila ducati , ficcome fece . Per cautela poi 
de' fuddetti centomila ducati, che e’ fommiie al ma- 

jo- 
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^rafco , ipotecò tutti i iuoi beni burgenfaticl, e f<iu» 
4ali ; ed a validamente ipotecar quelli, lì valle dello 
aflenfo della Grazia, e gravò l’erede a rcftituire non 
altro, che centomila ducati, lecondochè a lettere di 
appigionali fi legge nel luo.tcllaniemo. 

Ma . il dotto Contraddittore non rifina , Coggiugnen- 
do lenza riilare „ £d ecco come ili devono . inten* 
„ derc quelle parole .* -nelle quali „ (,qui £ .ammira 
un altro erroruzzo di llampa malizioletto anzi che 
no, leggendoli nel tefiamento : nelli quali ) „ gra- 
,,'im deno D. Francefco mio figlio primogenito^ che. deb* 
„ kasrcfiituirli io tempo della Jua morte „ ( vegga .egli 
fe il gravame fia. reale, o perlonale ) „ al fuo fi^io 
„ primogenito mafcbio , che lafcerlk luperlìite , il quale 
„ fuo figlio primogenito debba reflituirli al fuo primo- 
„ genito parimenti , e cosi in perpetuum , & infinitum 
„ da malcolo m mafcolo &c. Fa troppo gran violen- 
„ za alla naturalezza della elprelTtone , . chi quel relatt> 
„ vo nelli 'quali applicar voglia a’ ducati loo. m. , e 
,, non gik ai beni , elTeiido ii fenfo naturale di quel 
„ concello di parole „ e quel che Segue . Egli qui ci 
parla del relativo ; perchè dunque tralafcia di rappor> 
tarci quelle due cofe , ad una delle quali e’ vuole , 
che alTolutamente quel relativo fi rapporti in efclu* 
fione dell’ altra ? Appéna ci fi lafcia credere , che 
ciò far fi potefle da un mezzano ingegno , non 
che d»|»perfona grave , e giudiziola -, come è pure 
il nof^ro dotto Contraddittore. Odinfi dunque intie- 
ramente le parole del tefiamento : Fo un ma/orato 'y 
e fedecommej^o [opra tutti li miei beni di ducati cen- 
tomila , nelli quali gravo detto D. Francefco . Nafce 
ora la controverfia , le quel relativo : nelli quali , ci 
rapprefenti i éeni , che, è parola piò difeofia da ef- 
io relativo « o i cèmomila ducati ,- che ion parole^ 

C 3 al. 
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alle quali non tolo immediatamente fiegue il fuddett» 
xelanvo , ma è con loro congiunto . Ci fi dica ora^ 
confìderata la giacitura delle fuddette parole , chi fa 
violenza ^ anzi „ troppo gran violenza alla naturalez> 
za dell’ efprellione colui che rapporta quel relativo 
alla cofa più profTima» anzi attaccata, e congiunta ad . > 
eiTo, ovvero colui , che prefume , che ci rapprefentaffe 
una co(à remota, e più lontana ^ A poterfi dire, che fi 
faccia „ troppo gran violenza alla naturalezza deirefpref- 
,, fione „ e’ converrebbe dimofirare , che fecondo 1’ ufo 
de*' l>uoni Scrittori il relativo quale ci rapprefentaffe 
la cola più lontana; e pur noi veggiamo,che Tufo 
fia il contrario; oHervandofi , che quando rapprcfen* 
tar ci fi vuole la più lontana , allora coloro , che ■ 
fecondo il piano favellare fcrivono , foglion replicare 
la cofa dietro al relativo : cosi nel fatto noflro, le 
vogliam riferire quel neìli quali a* centomila ducati , 
ficcome fi rifcrifce, efTendo più proflimo, e ad efso li* • 
gaio, altro non vi ci fi de fiderà; ma volendolo riferire 
beni^ che è più lontano , e per* lo mezzo vi ha . 
altra voce , che potrebbe cagionare ambiguitk , fi 
avrebbe dovuto , a pianamente parlare , replicar la 
cofa, e dirfi,-«if/// quali beni. Ciò fi è avvertito per 
dimoflrare , che con „ troppa gran ,, fìcurtk fi af> 
ferifcono le cofe , onde avviene , che fi trovin poi al 
rovefcio di quelle che realmente fono.. 

Il dotto Cootraddittorc mette in nota^ altre pacole del 
teftamento, dalle quali^ due riffeffioni ne trae,. Ma 
poiché egli a tutte le parole , che rapporta , fuol per 
vaghezza mozzare il capo, tralafcia anche al prelente 
le féguenti , che precedono: E per maggiore fìabiltmentoy 
fujpfìenxa , e ferme7;T^ di detto majorato , e fedecom- 
tnejfo di ducati centomila in perpctuum del modo pre^ 
dettOy voglio ed ordino y e comincia da quella: eòe vi 

re- 
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Yejttno ed obbligati tutti li miei beni hurg^en* 

fatici , e feudali , anco titolati , valendomi a quefìo' fi- 
ne c qui ne caccia fuori un ^»ca, perchè forfè lo 
imbarazzava ) della Grafia conce ff a da S. M, D, G, 
olii Baroni , e Feudatari di quefto Regno di poter fa-- 
te fedecommejjo y e major ato né Feudi, Ma prima di 
pervenire lui ragionare delle due rifleffioni , che egli 
trae dalle fuddetce parole, dimandiam permiflìone di far^ 
lie anche noi folamente una , dicendo : fé D. Anto* 
nio fommifc al .majorafco i Tuoi feudi , fecondochè 
il dotto Contraddittore pretende, a che obbligar poi 
i medefimi fuoi feudi per maggior fermezza di quello? 
Potrebbe darli pazzia di quella più folenne , che a 
fermezza di una cofa , la helTa cofa obbligare ? Non 
farebbe entello un. obbligo a voto, c da giuoco? E 
tali interpretazioni, che tornan le parole, che s’inter- 
pretano, in (entimento di elTerli dette a voto, e da giuo- 
co, non vengon elTe efprefsamente dalle leggi riprovate 
(i)?E malìimamente interj)retandolì i tcllamenti (2)? 
L’avere airincontro fondato il majorafco fopra i cen- 
tomila ducati portava con elfo feep, che, per cautela 
de’ fuddetti centomila ducati , li folTero obbligati , ed 
ipotecati , non meno i burgenfatici , che i feudali ; la 
qual cofa far non fi potea , rifpetto a’ feudali , fenza 
valerli della Grazia • * 

Or le due rihelTioni , che fopra quelle parole il dotto 
Contraddittore ne fa , fon le feguenti : ^,, La prima è 
„ quella della foggezione , ed obbligazione efprelfa , a 
3, cui fottopofe il teftatorc tutti i fuoi beni burgenfaticiy 
3, e feudali anche titolati • Qui non v’ è da altercare af- 

C 4 „ fat- 
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(1) JUii, D, de reb, dùb, l. lyn D, de R. J, . 

(2) L. lop. D, de legat, 1. L. 34. §, i. D. de le* 
gat, 2 , X. id. in princ, D, ad Trebell, 


,, fatto, perchè efprefTatnente fi foggettano i bent icu- 
,, dall, e burgenfacici, e tutti „ . Che fi foggettino , e 
fi obblighino per l’ipoteca de’ centomila ducati fona» 
meifi al majorafco i feudi, e’ beni burgeniatìci , non 
' vi far^ certamente „ d’altercare affatto, „ e la cola camr 
ininerk co’ fuoi piedi . Ma che dove il tefiatore ha 
detto : fo fopra tutti i miei beni un majorafco di 
centomila ducati , fé gli voglia all’ incontro far di* 
re: fottometto a majorafco tutti i miei beni; qué* 
fio si che a ragion fi direbbe : „ voler impropriare le 
„ parole, c fir nafeere un tefiamento diverfo. da quello 
j, che fia fcritto ,, , fecondo che con ineffabil cortesia il 
dotto Contraddittore rimbroccia a chi dall'opinar fuo fi 
allontana ; foggiugnendo eziandio che : tra gli sforzi di 

,, una mente la piu. ferace di fofifmi, e raggiri, ad al* 
„ tro non fi potria diflendere l’ infelice-aguzzamento della 
,, fantafia, che ad idea rii , che fi avefse voluto flabilire.il 
„ maggiorato fui gravame perfonale'di ogni feudatario 
„ fuccelsore, e per la cautela del medefimo vi fi fofsero 
„ voluto tutti i fuoi beni obbligare,,. Quello veramente 
t>on fapremmo , fe debba dirfi , tirar di pratica', 
ovvero furar le moffe : noi volgarmente • fogliam 
dire , •buttarfi innanzi per non cadere . .Ma quel che 
fiegue non tafeia anche egli di avere il merito fuo . 
Egli dice , che quefio ipotecare' tutti i fuoi beni per 
cautelare i centomila ducati farebbe fiato troppo^ 
firano penfare' del tefiatore ; imperciocché non afeen* 
deodo tutti ^ gli averi fuoi a centomila ducati , non 
poteva con quelli quefii cautelare . Ora ancorché 
foffe vera l’ alferaione , che i beni di D. Antonio non 
afeendeflero a centomila ducati ; come pur fi potrh 
dire che firanamente penfafse colui , che obblig»- 
tutto quello , che egli ha , tuttoché non abbia tan- 
to , che poffa l’intiera fomma cautelare? Quindi e* 
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ci aliéga aleuti^ parole latine, le quali gir place chia- 
mar „ regola legale,,, e nel margine una dottrina, che 
non fi fa le ha del Roderigo , o del Luca , o del 
Sorge, colle quali parole, e con la qual dottrina e*^par 
che abbia talento di provare che qualora della cofa 
ipotecata ne acquilfafle il dominio il creditore medeft- 
mo, i’ ipoteca* fi fcioglie in forza della confuCone . Ma 
jcome quafi da ogni regola , e mafllmamente nell’ o- 
pera delle leggi, fi foffera eccezione ; cosi a quella, 
che il dotto Contraddittore mette in nota , la con- 
fuCone non fi contenta di foggiacere , quando fo- 
pra la roba , che altri acquiitaHe come erede , ci 
abbia egli medefìmo un credito fuppodo a fedecom- 
melTo ; imperciocché efsa confufione non ha luogo , 
dove il credito fi poffegga , lecondochè dicono I no- 
Ari giurilb , con altro titolo rivocabile . 

Senzaché quando la roba fi acquila dal chiamato, a be- 
ncBzio del qnale folTiAeva f ipoteca de’ centomila du- 
cati.,, C. acquila col debito inlìeme de’ centomila 
ducati a benefìzio dell’ altro chiamato ; il quale allo- 
ra acquilla quell’ipoteca, che il primo chiamato pri- 
ma di aver la roba avea, quando la roba dal primo 
chiamato fi acquiAa. £id ecco come non mai fi fa il 
calo nc fedecommeflì, quando efiflano i chiamati, che 
un folo poffegga nel tempo fleffo la roba , e l' ipoteca 
fopra di quella. 

In D. Gafpare all’incontro , che non avea altro chia- 
mato dopo di lui, che acquiffar poteffe l’ipoteca, lì 
effinfe elsa ipoteca, e con efsa infieme A effihfe ai>> 
cora il majorafeo. 

JJ altra riflelftone , colla quale il dotto Contraddittore 
ituol dimoffrare ,. che i feudi fien fommeffì al majo- 
xafeo , è quella di efferfi D. Antonio valuto della 
Grazia ^ della quale non A vale , fecondo che egli 

pre- 
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prefume, fc non fe chi ioggetta i feudi al fedecom- 
mclTo . Ma noi non crediamo , mailìmamente veg« 
gendo, che il noftro dotto Contraddittore non ifde- 
goa intenderfela col Sorge , che egli poffa ignorare, 
che in virtù della Grazia , non folamenre • fi pofsan 
fomrnettere ì feudi a’ fedeconamefso, ed a’majorafco, 
ma eziandio polTon foggettarfi a qualunque ipoteca 
di qualfivoglia altro fedecomoKllo > o majorafco , 
che intendafi fare ne’ gradi della fucceflìon feudale , 
cooDcchè non dinettamente' vi fi iottometta 'il 'feudo « 
li' Sorge (i) ampiamente ne'ragiona . i£moi ab- 
biam di fopra accennato , i che dopo le Grazie 
non è più bifognato di ufare la formalità di gra- 
vare 1’ erede feudale o in tutto il valore del feu- 
do , o in . parte di efso ; è ' che:': tutte le caute- 
le di tenuta , ed altro , prima ritrovate per fo- 
ftcncre un tal gravame , fon tuae ceflate-, «(fendo- 
ne colle Grazie mancato il bifogoo. Vano è dun- 
que quanto il dotto Contraddittore favella dietro- al 
dire , che fe D. Antonio voleva gravare F erede feu- 
dale nel prezzo de’ feudi, dovea farlo con quelle ta- 
li cautele, e non altrimenti -,D. Antonio ha fatto 
un majorafco di centomila ducati , pn cautela de* 
quali ha obbligati , ed ipotecati tutti i fuoi beni 
burgenfatici , e feudali, ed in ciò fare fi è valuto 
delFalfenfo della Grazia. Se alcuno fi brigaffe a voler 
dimofirare , che altra cofa fuor di quella abbia egli I 
fatta , gli converrebbe alterare, e corrompere i (enfi 
più chiarì del tellamento ; e ciò venendogli deliro di far 
con arguzia , e cavallerefcamente, fmentirebbe chi diffe, 
che io .quefi’arte i giurilH fono .fiati alcuna volta ' 
vinti da’ Teologi : Theologorum-filii hmc atque éine 

- . j .1. - ' 
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• (i) Tom. 5. ctfp. 27. «.7. & fequ. 
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^epulfa qm$U9r y atti quinque *oefbula y fi quid 
opus e[ì., ^tiam< deprava fa , ad fuam, accomoda» f . ufi^ 
hfafem ^ ilice f. ea , qua pteecedunt , & confequuntur 
aut ntbil ormino faciunf ad rem ^ aut reclament quo- 
que . ^od ; quidem faciunf tam feliei impudentia , \uf 
fape numero Tbeohgis/mvideant Jureconf uhi. Ora noi 
noo cureremo <ii ribattere . quanto il dotto Coocrad- 
dittore dice< in Tcguela da che le cofe fon - tante , 
che bifognerebbe fcriverne un volume , nojofo non 
inen per noi che coloro, che .dovrebbono leg« 
gcrlo.:.- r ' , • ! . ! 

Egli ora • fa qui opera di provare:, fecondochè piik 
voice nel) corfo della ;Xua dotta Scrittura avea promef* 
Ù > che quel dir . di D» Antonio i Fo un majotato 
/opra tutù t miei beni di centomila ducati, y aperta* 
mente maoireda ,, che^ i centomilar ducati fieh colk 
mefll d ùnodrat i va mente < e non ' tajf aùvamente 

Or.quedo si che è tutta; fua fcoverta.'E chi farebbe 
colui, che non avendo si rottile ingegno , avelTe potuta 
mai penfare , che la ..quedione, fe di alcuna cola addi- 
tata o oetiegati^o ne’:^dCcomixve(Iì fi fode tajjativamen* 
ovvero idi mortratìvaoi ente' fatta menzione, potclTc 
cackre iibpra la/fomma , nella quale h fdse faito il ile- 
gàto j o di fcdecommcdb ,*"e fopra la fomma certa,, 
come fon centomila ducati? Sinora i giuridl non han 
mai fognato di volgerfi a contendere, fe dimodrativa- 
meote; osycxo taJf aùvamente (y ita fatto > parola del- 
la fomma ; .ma unicamente han fatto girar que (U 
controverfia dntoiòio: alle cofe;;iiccome era troppo na*: 
tarale , che fofser: concioflìachè dalla' deterra mazion 
di queda quidione .nafce lo dabilirfì , fo non odante 
che . mancaifo quella cofa o quei credito ', o quella 
azione menzionata nel legato, nel fodccommeiTo ^ 
fi dòvclTee alv legatario o fedccxxnaieflariò' . foddisfar 

daH’ 
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lalF cTcde'la fomitia legata y « 'fedeoommefli . E4 
HI fatti non vi è ornìai''Cofa piti trita , e ufìta-^ 
ta , che giudicare che qualora* la^cofa , • ovvero il 
credito , ovvero qualunque altra azione fìa nominata 
tajjofmamente mancando effa'cofa y o eflb erediro , 
o elsa azione / cefìfa il legate , o il Ibdecommeflb *. 
qualora ' all' incontro fìen nominate le Suddette cofe. 
dimolfrativa mente mancando efse , non' coffa nè il' 
legato, nè il fedecommeffo, raa reffa nell’ obbligo ; lo 
cti^ev ditfoddisfareVal. legatario , o<al> fedecotnmiffa* 
rio con altre cofe , o con altri crediti , o con altre 
aùoni ereditarie .< Dà ciò yeée cialieuno , che quella, *Ì 
controverfia non :può cader Mai falla- fomma; lega- 
ta , o' fedecommeffa , ma foltanto fopra la cofa,' 
dalla quale abbia ordinato il tedatore , che fì ri- 
ttaeffe la fuddetta' fomma^ legata, o' fedecommOfla. 

La > congettura dunque di cui ragionano i giurici, che 
poffa dar-ài lume ^a determinate' j le'- fieli della cofa 
fatta menzione paffativamente , ovvero ’ di mòftrati va- 
niente , nafee dall' ordine, che. fi é tenuto' dai teda- 
térc nel nominar la cofa y il cui ritratto lì lega , o 
fi fedepommetic ; quindi fb if tedatore abbia prima 
fatto il legato i ed efpreffa la quantitk, o fialafpra- 
ma , ' e poi' abbia diltgnata' la cofa' , : dalla quale ri- 
cavar quella quantità fi doveflè , allora per coUghiet- 
tura diremo , che la cofa fia demodrativamente no- 
minata: i perciò fi dovrà 'il legato , tutto che la ' cofa 
fu mancata', non avendo qid luogo la regola , che < la 
cofa legata, o fedecommeffa perendo perifea al' le» 
gatario,'o ai fedecommeffario. Ma quando al con- 
trario prima fi nomini la cofa , dalla quale .ricavar 
deefi quella fomma , df cui fi faccia poi il legato , o 
il fedecòmmeffo, ed allora per congettura crederemo, 
che la cofa fi - lìa - nominata taffaiivamme ,'"di mo- 
do 
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do che , perendo quella , ceflfa il legato , o il fe« 
decommeflo . E cosi intenderemo le parole del Car- ’ 
dinal di Luca rapportate dal dotto Contraddittore , 
non .oliante che' tutte monche , e disfatte fieno (late 
rapportate . 

Ma adattiam di grazia queda congettura al fatto no* 
dro. In prima diremo, che nel tedamento di D.An» 
tonio non ci è nè prima , nè dopo ; conciodiachè nella 
deda claufola fi nomina la cofa,che fono i beni , che 
e' poffedeva , e la^ fomma fedecommeda . Ma da che 
i iuddetti beni d vogliano per prima nominati , egli 
fark, che tajjativamente d dea nominati . Che im* 
porterk dunque ciò ? Non altro fe non fc , che quan- 
do i beni non afeendefsero a centomila ducati , il ma* 
jorafeo fara di tanto meno , di quanto i beni manche- 
ranno a far la fomma di centomila ducati ; e ciò noi 
di buona voglia l'accordiamo al dotto Contraddittore. 
£d in vero e'fembra, che egli con quelle parole di 
Giuliano, che rapporta , e racconcia a Tuo uopo , 
non altro voglia dire , fe non fe , che la queltione 
del demoftrativamente , e tajfanvamtme cafehi fopra 
la cofa , e non fopra la fomma . Egli dice così ; ma 
prima bifogna alle fudderte parole, che e’ rapporta , 
redituire il capo, da che, fecondochè, abbiam detto, 
egli non rapporta parole fenza decapitarle . Il capo 
. dunque è quello (i): Re/pondi: verofwùlius „ Qui 
poi comincian quelle parole che egli traferive),, Patrem~ 
j, familias „ Ecco che egli apre una parente fi per acconciar 
le parole di Giuliano al fatto luo,e tra eda parented 
fcrive,, (AntoniuraAmetrano),, forfè darebbe meglio 
Ametranum . Siegue a rapportare il redo:,, demonlìrart 
potius-^jf Qui nel tedo vi ha un heredibui , che egli 

ne 
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re caccia fuori,, unde aurea quadrìngeVétos ft- 

,, Jie ificommodo rei jarmliaris contrabere pojjent „ Ec- 
co un’ altra parentcfi fujfunta^^ ( unde aurcos Centura 
„ mille valoris heredcs habere polTunt ) „ Ritorna 
al tcfto: ,, quam conditionem fideicommijfo adjecijfe , 
injeciffc, quod inìtìo pure datum effet ,, . Dunque il dot- 
to Contraddittore , giuda la fua acconciatura , vuol 
che D. Antonio Ametrani addittade con quelle paro- 
le a’ Tuoi eredi : „ Unde aureos Centura mille valoris 

,, hcrcdes habere poITunt „ che certamente non pofsono 
cHer , fe non fe i beni da lui pofièduti , e che e’ no- 
mina ; da che quella,, Unde ad elTi fi rapporta ; 
per la qual cola, fe egli vuole, che! beni, fien no- 
minati colli dimodrativamente , il majorafco iarh 
fatto ne’ centomila ducati, non gih fopra i beni, che 
dìmodrativamente fi fon nominati * O vuole , che i 
beni fien nominati tajfativamente , che farebbe piìi 
conforme alla regola, che egli adduce, ed il majo- 
rafco allora fark meno di centomila ducati ; cioè , 
tanto meno , quanto mancheranno da’.que’ beni a 
far centomila ducati . Ecco come il vero è objetlo 
dell' intelletto non altrimenti , che la cofa veduta è 
objetto del vedere ; e che ficcome queda non fi può 
comprendere fenza mezzo della luce , cosi il vero 
non fi può comprendere, fe non col mezzo del lume 
naturale . 

Ma che fi pretende da noi ? Il dotto Contraddittore 
pon tutta fua lena a dimodrare , che la proibizione 
di alienare induca fcdecommedb , e „ fedecommeffo 
,, reale,,. Cita una legge di Marziano, alla quale, 
per non effer egli cavato dell’ordinario, non folamente 
mozza il capo, ma crudelmente la divide in due parti, 
l’infima rapportando nel corpo della fua dotta Scrittura, 
elafuperiore nel margine; di modochè, Icggcndofi pri- 
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ma quella, c poi qucfta,non fe ne intende verbo. Ci- 
ta ancora varj giuriiii ; ma non men la prefata legge, 
che tutti quelh eziandio fanci unanimamente lape- 
re , che allora la fuddetta proibizione induce fedecom- 
meifo , quando ella llia principalmente , ed indipen- 
dentemente da ogni altro o foifituzioae , o fcdecom- 
meiTo che fia , non gili quando (Ha in confeguenza , 
ovver per fcrvire ad altro o foftituzione , o fcdecora- 
inenb. La quale fprefsa fentenza della legge , ed il qual 
comune avvifo de dottori ampiamente rapportò in fua 
controverfìa il Galeota (2), che .toglie a noi la briga 
di piò favellarne , conchiudendo egli :■ DoSorcs omnet 
ab antiquijjimis ad nov'tjjtrnos , concordi ore tejìantur 
judicatum in omnìbui Rofis , Conciliis y Senatibui , & 
Parlamentis, Orche la proibizione di alienare neLcafo 
Doliro fila in confeguenza, e per fervire all’ obbligo, 
ed all’ipoteca de’ beni per cautela de’ centomila ducati, 
baftera fentirne le parole, che anche egli il dotto Con- 
traddittore francamente traferive . Effe fon quelle : 
E per maggior Jìabilimento^ ì ^ fermezza di 

detto ma/orato , • e fedecommejlo di ducati 100 m. , in 
perpetuum del modo prcdetto^voglio^ ed ordino ^ che vi 
reftina /oggetti^ ed obbligati tutti li miei beni burgen- 
fatici , e feudali , anco titolati^ valendomi a quefo fine 
anco della gra-ofa conce ff a da S, M. (che Dio guardi} 
alli Baroni , e Feudatari di quefio Regno , di poter 
fare fedecommijfo , e ma}orato ne' feudi ; ed ejpreffa- 
mente proibifeo così ad ejfo D. Francefeo , come a tut- 
ti gli altri fuccejjivamenti^ come [opra miei de(cendenti 
chiamati , & gravati l' alienao^one , obbligazione , ed 
ogni difpoftzione di detti beni , dT~ in particolare della 
mia cafa , e pala^T^ nuovamente fabbricata in Chia/a 

e di 


(2) Lib.2, Contr.26, ». 45- 


e dì tutte le Terre ^ e Feudi da me comprati. E tati» 
to bafta, non convenendoci buttare il tempo, e dar» 
et cura di ciò, che particolarmente fì dice in dimo* 
frazione di quello alTuiuo ; ed a quello verremo , 
che fi foggiugne . 

Chi il crederebbe ? Il dotto Contraddittore da due pa« 
xole buttate cosi alla buona di Dio da O.Antonio nel 
titolo del Tuo teflamento , le quali a ben confiderar- 
le (ì potrebbe ancor dire , che non facciano alcun 
fenfo , vuol cavar la proibizione , che il tcllatore 
faccia al Tuo erede di detrarre dall’ ereditk Tua la 
quarta trebelliana . Le parole del fuddetto titolo fo- 
no : Teflament» in fcriptis ^ cbiufo , e ftgtlìap» ^ ed 
ultima difpofixjone di me D. Antonio Ametrano Duca 
di S. Donato , infermo al prefente di corpo , e fona 
per la Dio grafia di mente , c volontà , quale voglio , 
che vaglia così per teflamento , come per codicillo , e 
per ogni altra ultima volontà^ e difpoflzione ^ebe puh .,e 
deve nella miglior forma , e modo valere j e legittima- 
mente aver luogo , fen-^ ebe pojja detraerji , jalcidia 
trebellianica f nh altra cofa alcuna. Ma fìa quella una 
efpreira proibizione all’ erede di non poter pretender 
la prefata detrazione ; e fìgurianci ancora , che il 
teHatore non folamente 1’ abbia ordinato , ma vi ab- 
bia impoHa cui controvenilTe la pena ben anche , fe- 
condo che coloro , i quali ellìcacemente quella proi- 
bizione vogliono, foglion fare. Che prefume egli il 
dotto Contraddittore da ciò ? Egli argomenta cos^ . 
Poiché r anzidetta detrazione non ha luogo , dove 
univerfal non fìa il fedecommefìb , O. Antonio , che 
r ha proibita , ha creduto di fare un fcdccommcflb 
univerfale ; imperciocché vana del tutto altrimenti 
farebbe Hata la fuddetta proibizione . 

Or noi diciamo , che la prima propofìzione di quella 

argo- 
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argomento, e fdpra la (|uale tutto efTo argomento (ì 
appoggia) è falla falfiiTima per due riipetti . Uno è, 
che è ' interamente fallo , che la detrazione non ab- 
bia luogo ) dove il fedecommelTo non fia univeri'ale ; 
e r altro , che il. majorafco di D. Antonio , ancor- 
ché fiippor fi voleflfe quale il dotto Contraddittore 
il pretende, nè meno pc^a dirli univerlale. E.faccian- 
ci dal primo. 

Si ha dunque a (àperé , che ne* tempi antichi tutti i 
iedecommelli eran debili ; perciocché niuho era co- 
ftretto , non volendo egli , dar quello , di che era 
pregato. Volendofi «lafciare a coloro, a’ quali non po- 
teva elTer lalciata ereditk , o legati , fi pensò di com- 
metter la reditk , o il legato , lalciando o 1’ una , o 
l'altro alla fede di qualcuno che poteva per Io te- 
fiamento ‘ prender Y erediti . E perciò furon chia- 
mati fedecommelfi ; perciocché cosi fatti lafci conO- 
fievano non per legame di alcuna ragione, ma nella 
fchietta fede di coloro , i quali eran pregati a ren- 
der r ereditk , che elfi accettavano . A’ tempi di A- 
gullo fi cominciò ad allringer per giuflizia gliv eredi 
a rendere il fedecommelTo e la cofa cominciò' di ma- 
niera ad ellèr favorita, che fii fatto un Pretore a quello 
fpezialmente , il quale dovefle di ciò render ragione , 
ed il quale elfi chiama van fedecommejfario . Ma per- 
chè non era conveniente , che 1’ erede , il quale , co- 
mechè reOirnifle l’ erediti 'al fedecommeffario , tutta- 
volta rimaneva erede , ‘ foffe molefiato da coloro , 
che centra quella rediti pretendevano; fu ne’ tpmpi 
di Nerone fatto un Senatusconfulto, che dal Confolo 
Trebellio MalTimo fu chiamato Trebeliiano; col qua- 
le 'fi avverti , che fe fi rendefie- 1’ erediti per conto- 
di fedecommelTo , tutte le azioni , che di ragion ci- 
vile fi competevano all’ erede,- e nell’ erede j folTero 

D ' .. date 
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date à colui) e centra colui , al quale fofTe rendut» 
r erediti per fedecomme0ò . Dopo il qual Senatuscon* 
fulto il Pretore cominciò a dar le azioni utili a colui, 
e contra colui, che avea accettata la cedith quaGco» 
ine erede. 

Ma perciocché gli eredi fcritti, avendo a i:ender tttto, 
o quafi tutta l’ erediti , ricufavano di andare alla 
fuddetta ereditk per poco, o nulla di guadagno, e fi 
ellinguevano perciò i fèdecomnaefli , pensò il Sìenato ' 
a tempo di Vefpafiano far nuovo Senatoscoofulto , 
che dal Confolo Pegafo , Pegahaoo fi fece chia^ 
mare , ordinando , che a colui , che era pregato 
di refiituir l’ erediti , folfe lecito di ritennrfi la quar- 
ta parte ; ficcome era conceduto ritenerfi la quarta 
parte de’ legati per la Legge Falcidia . Qui è d’avt 
vertire , che fin da que’ tempi non (olamente del fe* 
decommelfo univerlale, ma di ciafeuna cofa lafciata 
per fedecommelTo era eziandio permelTo all* erede ri- 
tenerli la quarta parte (i): fmgulis quoque rebus^ 

qua per fideicommjjfum rtUnquuntur , eadem tetenfiq 
permtjfa eft . Dopo quello Senatufconfulto l’ erede pi- 
gliava il carico deir erediti^ , e colui , che per fedet» 
commelTo riceveva la parte dell’eredità, era io luogo 
di legatario parzionevole . • 

Venne finalmente Giufiiniano , e confiderendo , che le 
fiipulazioni , che difeendevano dal SenatusconfultQ 
Pegafiano difpiacquero eziandio agli antichi ,, ondf 
Papiniano le chiamò in certi cafi pieni 4 * inganno, 
e caziofe, gli piacque , levando via il Pegafiano , che 
venne dopo , dar tutta l’ autorità al Senaluscoofulto 
Trebelliano; ed ordinò, che per opera di quello fo- 
lo fi conreguilse , che il fedccommeisario pPiefie fi» 

' «I? 
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tarò r creie fcmto di andare all’ erediti , efscndo ad 
efsolui lecito di ritenerfene la quarta ; c finalmente, 
che aver poteise l’ efenzione de’pefi ereditar) , oltre alla 
quarta , che fi fitenefse non però . Ma nel tempo 
flefso GiufHniano , conformandoli all’ antico dritto , 
erprcfsamente ordinò, che nulla itnpoftafse, quantun- r 
que .alcuno ordinato erède di tutta Tereditlt pré. 
gato a rilHtuirla tutta , o parte , ovvero ordinato 
erede in parte fofse pregato rilfituire tutta quella 
parte , o parte' della parte . Perciocché e’ volle , che 
anche in quello cafo lì ofservafse quel medefìmo, che 
ordinato avea hel cafo , che rendefse tutta l’ ereditk ' 
(i): NihH au$eM iàterefl ^ mrum aHtjkìs ex affé • berci 
inflitutin , auf foram bereditatem , aut prò parte refiu 
tuere rogatvr ; an ex parte beres infiitutus , aut totam 
eam. parteatj aut partem partii reflituere rogatur . Nam 
& boc cafu eadèré ohferoàri prxcipimm , qux in totita 
bereditatìs refiirutione diximus . 

Dicaci ora il dotto Contraddittore , quanto fark vero , 
che la proibizione della trebelliana faccia conofcere , 
che il majorafc'o fu univerfale , altrimenti una s'i fat* 
ta proibizione farebbe fiata inutile , non avendo luo* 
go elTa ttebejliana , le non fe ne’fedecommelTi univer- 
ìali? Dicaci ih grazia, quanto gli convenga 1’ ufeir fuò* 
ri con quelle parole : „ A cialcuno che i primi ru< 

,f dimenti abbia lludiato della fetenza legale è noto , 

„ che ’l Senatusconfulto Pegaliano, emanato in tempo 
„ di Vefpalianò Imperadore , introduffe quella Quarta, 

„ che oggi comunemente vien detta Trebellianìca : e 
„ che quello decreto del Sènato non riguardò, che li foli 
„ fedecommelTi univerlali , ad oggetto di togliere quel- 
„ r abufo , che iroppo fpelTo li vedea, cioè che gli ere- 
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„ di in univerfum gravati , ricufavano di adire reredit^ 

,, onde non reggendo 1' ifiituzione , veniva anche a de- 
,, cadere la foltituzione , e’I fedecommefTo ; non poten* 

„ do ciò aver luogo per li fedecommeflì particolari, 

„ per cui entra un’ altra provvidenza di legge , qual’ è 
), la falcidia ? „ Con buona pace di lui la Legge Falci- 
dia non» ebbe mai negozio co’ fedecommefli , men- 
tre fu fatta eOendo Agufto Triumviro , ed i fede- 
commefli cominciarono ad aver forza verfo il li- 
ne deir Imperio di Agudo , fecondochè abbiam nar- 
rato . 

Ma. non conferma egli il fuo aflUnto con quelle parole, 
che rapporta del Peregrino? Ciò ne reca grandilGma 
maraviglia , che il dotto’ Contraddittore , pofponendo 
quel che ordina Giufiiniano nelle Iftituzioni , lì at- 
tenga al Peregrino, e propriamente dove quelli, per 
altro valentuomo, forfè per faverchia fottìgliezza cade 
in alquanti manifedilTtmi errori, de’ quali per renderli 
ognuno avveduto , baderebbe , che leggiermente ri- * 
fcontralfe quelle medeGme leggi , che egli allega . 
Ma coteda no;a non ha voluto darft il dotto Con- 
traddittore : ed eccone una folenne , e viva ripruova. 

Il Peregrino cita tre leggi cosi. L. nam^ quod 
h. cogi. & l. fi berei ff". iit eodem . Il dotto Contrad- 
dittore tacendo , che quelle leggi fon rapportate dal 
Peregrino, le cita come di fuo capo. Ma un tanti- 
nétto l’incomodava quel benedetto : ff. in eodem , che 
indifcretamente ufa il Peregrino . Quindi gli venne ve- 
duto, che di quell’Articolo del Peregrino il titolo pollo 
in cima del foglio era: de fideicommijfio univerfali^ c 
non ricordandoG , che nel corpo delle leggi non vi 
ha quello titolo, ma si ben que’ : de legathf & fidei- 
commtjfts , i quali elTendo tre , fi citano, fecondochè 
c’ porta la legge , che fi voglia additare, con la giun- 
ta 
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ta dì primo , ovvero fecondo , ovvero terzo , pensò, 
che quelle leggi follerò Icritte fotto quello ftelfo ti- 
tolo , che portava l’ Articolo del Peregrino , onde 
fcriffe inavvedutamente „ de fidekomm, Il Peregri- 
no all’ incontro , come dk cominciamento a quel 
fuo Articolo col ragionare intorno al SenatuIconfuU 
to Trebclliano , con poca difcrczionc , fecondoché ft 
è detto, ha pretefo con quel luo: ff. in eodem^ che 11 
dovelTe intendere ; Ad Senatufconfultum Trebelliavum , 
fotto il qual titolo effettivamente fon melTe quelle 
tre leggi . Ecco dunque , che il dotto Contraddittore 
non le ha lette, che fe lette le a ve (Te , ben avvedu- 
to fi farebbe, che effe non fon regiftratc fotto il titolo 
de fidekommijfis . Titola che non vi ha nel corpo 
delle leggi , ma si bene ; de legath , & fidekommijfts 
I. 2. < 5 * 3. E maflimaraente fi farebbe egli fatto ac- 
corto, che effe leggi non dicono, nè poffon dire quel che 
egli prefame: onde non Tavrebbe al certo colk traferitte 
a difagio . Conchiudendo adunque diciamo , che non 
effendo vero, che l’erede polla detrarre la trebelliana 
unicamente quando il fedecorameflo fia univcrfale, ma 
fempre che ci fia fedccommelTo qualunque , ogni vol- 
ta che non gli rimanga intiera la quarta parte della 
reditk ; fark falfo l’ argomento, che la proibizione 
della trebelliana fia indizio , e congettura di fede- 
commelTo univerfale . Ed in fatti tutti gli autori , 
che cita il Peregrino , e fon citati dal dotto Con- 
traddittore , e malTimamentc il Menocchio , dicon si 
bene, che congettura dì fedecommelTo è la proibizione 
della trebelliana , ma non mai di fedecommelTo uni- 
vorfale . E venendo all’altro rifpetto . 

Il fedecommelTo univerfale, di cui parla il Peregrino, mai 
non fi può adattare al noftro majprafco: la qual cofa c’ 
non potremmo meglio diraoftrarc, fe non che rapportan- 
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do la diffinlzione , che il Peregrino (i) ne dU dello 
univerfal fedecommeffo . Egli dice cos'i : Fideicommif- 
fum autem univerfale cfl , cura ex difpoftth apparet de 
univer/ali fuccejjioné tota , vel quota , in fideicommif' 
tendo fenfum fuijfe , per quam bona , omnia jura , O* 
a£Uones adiva , & pajfivee in fideicommijfariung tran* 
fire pojfint , ficuti babetur in 1. nacn quod , §. fin. 
& 1. ieq. £f. de eod. quod efì , cum teflator ufus fit 
verbh denotantibus univerjitatem rerum , & jurium ^ 
cujui rei exempla redduntur ibiy & quia beret rogatus fit 
reftituere bereditatem y bona , patrimonium y fubflantiam 
cenfum y pecuìium , facuhates , reSy vel etiam pecuniam . 
£d in fatti chiunque fia ufo di trattar colle leggi fa 
benìfTinio le fornaole , colle quali (ì fanno i fedecom» 
tnelTi univerfali . Si dice affolutamente : Hereditatemy 
Bona , Familiam , Univerfam rem , Omnia mea , Patri* 
monium y Facultatesy Si quicquid babeoy Cenfum meumy 
Fortunas meas , Subfìantiai meas , Pecuìium , Pecunia my 
Quicquid ad te ex bxreditate ybonifve Yneis pervenit . £ 
Scevola (a) parimente chiamò tutta 1 ’ erediti Pau* 
pertatem . V Aloandro non però , ed il Ventimiglia , 
laddove Scevola fcriflè : ex refeSfu paupertath , IclTe- 
ro ; ex refedu bereditatis . Ed il Caronda .* profedo 
éctatis y che non fa fenfo alcuno . Non è non però 
da far maraviglia , che Scevola chiamaffe .* pauperta* 
tem l’ereditk , dappoiché Ulpiano (j) chiamò: frivola 
la fuppellettile . £ cosi ancora Seneca (4) > fui cui 
luogo il Lipfio nota due altre fimili locuzioni . E 
Giovinale (5) tutto il patrimonio: frivola eziandio 

no- 
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nominò .• Romano rum omnia Regum frivola . E 
Tertulliano (i).’ frivola Creatorisj intender volen- 
do del Mondo tutto. Non è da tralalciarfi non per 
tanto l’avvertire y che Mrziano (2) dubitò di alcune 
delle fopraddette voci y fé dinotar poceffero tutta Te- 
reditk yio veramente il folo denaro. Ma non (ì tro< 
verk mai y. che quando quelle voci non fieno cosi af« 
folutamete ufate , (ì polla il fedecommelTo interpre- 
tare per fedecommelfo univerfale; e molto meno quan- 
do il telUtore abbia fpecifìcamente detto: un majora- 
to di centomila ducati . 

Non taceremo finalmente di un altro argomento del 
dotto Contraddittore , con cui s ingegna di provare 
che il majorafco fia di tutta l’ eredità , e non di cen- 
tomila ducati folamente ; ed il diremo colle delle lue 
parole : yy Si trova ( è vero ) fpiegato dal tedatore 
jy ch'egli faceva un maggiorato di ducati 100, mila, 
yy Ma non dilse > che faceva un maggiorato in ducati 
„ 100. mila, che è quanto dire, non aver egli voluto 
„ redrtngere il maggiorato nel prezzo de’ ducati 100. 
„ mila , ma difegnare lolamente il valfehte del mag- 
„ giorato y che fi faceva , e che fecondo l’ importo del 
„ tuo patrimonio di allora era di circa duc.ioo. mila,,. 

Che vale a dire, che perchè il tedatore ha detto,, dì 
„ centomila ducati ,, il majorafco non è di centomi- 
la ducati, come lo farebbe, fe avelie detto „ in cen- 
tomila ducati „ . Non è quedo non però il linguag- 
gio de’ giureconfulti ,. i quali non dider , nè pocevan 
dir mai : un fedecommejfo in dieci , in venti , e li- 
mili . Papiniano (3) volendo dire un fedecommef- 

fo 
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fo dell’ crediti y d!(Te : FidekomnvJTum bereàìtatìs , 
e non già : in bereditate . Erniogeniano (i) per di- 
notarci un fcdecommcfro de’ danari , fcrifTe : Fideicom- 
rrtijfum pecunìorum y e non: in pecuniis. Nè troverà mai, 
torniamo a dire, il dotto Cotraddittore, che fì fìa detto: 
Fidcicommijfum in domo^ per domm; nè: in flahuUsy per 
flabulorumy e cosi degli altri . £ fé in italiano in (gualche 
modo potrebbe comportarfi il dire: fedecommejjo in cen- 
tomila ducati; fedecommejfo nella c^, efimili, ciò na- 
fee, che per proprietà della lingua alcuna volta l ’ in ha 
la flelTa forza del di. E fu lor dato un frate antico di 
fama , e di buona vita , e gran maejìro in J/crittura , 
che anche : di Scrittura fì farebbe detto piò naturai* 
mente. Siccome ancora: La Violante venne crefeem 
do ed in anni , ed in perfona , ed in beUei ;^^^^ , che 
fenza artifizio fi avrebbe potuto fìmilmente dire : di 
anni , di perfona y e di bellezza. Ciò però non oftan- 
tc noi non diremmo mai : un fedecommejfo in cento- 
mila ducati . 

Se altri , che il dotto Contraddittore avelTc fatto la 
prefente difefa del Duca di San Donato, cosi piena 
di gavillazioni , fofifiicherfe , e fofifmi , potrebbefì a 
ragion dire, che egli folTe (fato in quella parte quali 
rapito dal Dio delta continua ufanza , nè perchè a- 
velTc voluto, avrebbe potuto, anche con grande sfor* 
zo , torli, nello fcrivere eziandio, dai non feguitare 
quotali precetti , che dicono: Principio perfrica fron- 
tentj ne quid ufquam pudeat . De inde omnibus omnium 
negociis te mìfee. Protrude quemeumque potes cubito . 
Neminem nec ames , nec oderis ex animo , fed omnia 
tuo compendio metiare . Ad bum feopum omnis vita 
ratio fpedef. Ne quid des , nift unde fperes , fanus : 

effen- 


di) L. 14. Dt ad S. C. Trebell, 


i 


Olgiiized by Google 



— V 


ajfentart omnìbas Minia . Ma cefTì Iddio , cbe tanto 
del dotto Contraddittor dir fi voleflè . 

A noi dunque icmbra , fe la palTion della caufa non 
c’inganna, che' troppo chiaramente (ì è dimodrato 
eflerfi edinto il majorafco in D. Gafpare , poiché a 
lui premorì D. Ippolita, che era quel folo mezzo , 
per lo quale il luddetto majorafco potea in altra fa* 
miglia trapanare, fecondo che apertamente fi ravvi- 
la , che fu la volontà di D. Antonio, che '1 fece; il ’ 
quale avendo chiamato in mancanza de’ mafchi la 
femmina fuperdite , che di neceffitk elTer dovea della 
fua famiglia , non chiamò ficuramente D. Maria , 
che di fua famiglia non era . £ fi è parimenti ad 
evidenza fatto conofcere , che il fuddetto majorafco 
non mai abbracciò tutti i beni di D. Antonio , ma 
centomila ducati unicamente ; per cautela , e fodì- 
ftenza de’ quali egli D. Antonio volle , che rimanef- 
fero obbligati , ed ipotecati tutti i beni fuoi , cos^ 
burgenfatici , come feudali : a far la qual cola fi val- 
le dell’ adenfo della Grazia. E finalmente e’fembra 
fenza contrado , che fi fon ribattute partitamente 
tutte le vane , ed infudidenti oppofizioni , e conget- 
ture del dotto Contraddittore . Per la qual cofa dia- 
mo a buona fperanza , che i Signori , che hanno a 
giudicare, col giudo lor decreto fpezzeranno le ingiù- 
Ite , e caziofe pretenfioni di O. Francefco Saverio 
Sambiafi Duca di San Donato . 

Nò -faccia tanta pompa il dotto Contraddittore , che 
non fi decite nell’ anno 1754. folla dimanda di D. 
Maria Cavalcanti , che al majorafco di centomila 
ducati fode rimato obbligato , ed ipotecato il folo 
feudo di Ruggiano , che molto più valeva di ducati 
centomila ; e che gli altri feudi fi fodero dichiarati 
liberi. Fu il feqdo di Ruggiano in queda occafione 
♦. ap- 
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«pprfzzato dal Tavolario D. Luca Vccthlone per du- 
cati cenfcttantaducmila , e quattrocentottanca ; ed in 
grado di rivifìone dal Primario il Marchefe di Mia- 
no per centofettantaduemiia, cd ottoc$ntoventiquattro : 
fa compilato il proceffo col Curatore dato a’ futuri 
chiamati , che fu il troppo conofciuto , e maffima- 
mente per onefHi, D. Antonio Milani; e fi mandaron 
.fin anche gli atti in ifpedizione . 

Quindi fe non fi fece la caufa , chi ne fa dire , che n<Mi ne 
fbde fiata cagione chi voleva , Tempre più contraendo 
nuòvi debiti , far refiare al bujo quel che fi farebbe 
pofio in chiaro col fuddetto decreto ? 11 degniffimo Cu' 
ratore dimoArò colla fua ifianza , che ciò era fpedicnte. 
D. Maria Cavalcanti , che Aon volea veder lei , ed 
i Tuoi figliuoli ridotti all’ efiremo , il domandava : 
ma x:he perciò , fe altri noi voleva ? Il dotto Con- 
traddittore , che fente la forza di quefio fatto , non 
trova altra via da difenderli , che coirinfaraarc quel- 
l’onefio Avvocato dopo fua morte , in dire^ che egli 
tradì la caufa, ed i futuri chiamati da lui difefi ; e col 
vituperare con elfo infieme a grandilfimo torto il Tavola- 
rlo, ed il Primario, e chiunque gli folfe per innanzi 
venuto, dicendo, che tutti bruttamente corrotti , hanno 
unitamente col Curatore fatto per collufione apprezzo 
cosi alterato. Ma cui fono ignote le nominate per* 
fone, onorevoli tutte per folenne bontk , ed efquifita 
onefi^? La qualità di cofioro fmentifce quanto con- 
tro dì elfi a torto, ed a mala voce fi ciancia; e refiè* 
rk Tempre fermo , che anche il Curatore de’ futuri 
chiamati non ebbe lo fpirito d’ imprendere , che il 
majorafco non folfe gik di centomila ducati , ma di 
tutta la roba, che D. Antonio Ametrani pofiedeva • 

Napoli li 12. Novembre 17^7. 

Andrea 'Xontulo . 
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